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PERSONAGGI 


Il Duca del Boeus, amante corrisposto di donna 
Isabella. 

Donna Anna, madre di 
Donna Isabella. 

Don Rodrigo, pretendente alla mano di donna 
Isabella. 

Don Petrillo Avvocato, finto amante di donna 
Isabella. 

Lisetta cameriera di donn’Anna. 

Carmelo maestro di casa del Duca. 

* Gennariello cameriere dell’ Avvocato. 

Usciere di Tribunale^ 

Giovani di studio. , 

Servitori J 

sowla° ri ? che non P arlan0 

Sgherri \ . 

La scena è nelle vicinanze di Parlici. 


Duca: costume francese, sortù, cappello rotondo, 
bacchetta in mano. 

Costume delle donne, l’antico di Portici. 

Carmelo: abito nero alla francese con spada. 

Don Petrillo: in toga nera all’uso della Sorbona, 
ed allorché cambia d’abito, nero alla francese, 
con spada. 

Don Rodrigo: costume antico napoletano, con 
spada. 

Gennariello: costume alla francese, abito corto 
di colore senza spada. , 
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IL RITRATTO 


ATTO PRIMO 

Sala con tavolo e libreria in prospetto, orologio 
a torretta, sedie antiche all’intorno, libri, carte 
e calamaio sopra il tavolo. 

SCENA PRIMA 

Don Fetrillo passeggiando con gravità. 

Per lo più la società si appaga dall’ apparenza;, 
un abito lungo o corto, un cappello, una ber- 
retta caratterizzano l’uomo sociale. ( osservan- 
dosi) i. Questa toga mi raffigura a un dotto 
della Sorbona; eppure... sono diametralmente 
all’ opposto. Natura mi accordò dei talenti con- 
giunti a un fisico che previene il mio favore. 
Ma... tutto questo non è sufficiente per figu- 
rare sopra la gran scena del mondo. É neces- 
sario imparare l'arte di fingere, e di saper ma- 
scherarsi all’uopo: questa sublime scienza cer- 
tamente è la più difficile, ma è la più interes- 
sante. Coraggio, Petrillo ... con questa si su- 
pera qualunque pericolo, e si affronta senza tema 
i’istessa morte. ( suonano il campanello). Chi 
mai potrà essere così di mattino? (chiama). 
Gennariello, Gennariello... non ode, sarà occu- 
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8 ' IL RITRATTO 

pato. Quando non si ha che un cavallo, bene 
spesso bisogna trottare a piedi. ( risuonano con 
più forza ) Andrò io... (di nuovo suonano . 
Datevi un momento di pazienza ... ( apre e fa. 
un atto di ammirazione). Eccellenza! 

SCENA IL 

Il Duca di BoeuSy e detto * 

Due. Scusate, caro avvocato, se sono venuto così 
di mattino ad incomodarvi. 

Pet. Vostro eccellenza mi comparte un sommo 
onore ... (avvicina due sedie). La supplico ... 

Due. (siede). Sedete pur voi. 

Pet. Non vorrei... 

Due. Di che temete ? 

Pet. Il rispetto che per tanti titoli devo all'ec- 
cellenza vostra., ed agli illustri di lei antenati... „ 

Due. Pregiudizi che noi ci formiamo nel supporre 
che le illustri gesta dei nostri avi ci nobilitino. 
Esse rimangono sepolte in un perpetuo obbiio: 
possono ravvivarsi ... è vero ! solo però colle 
nostre virtuose azioni. 

Pet. Le riflessioni di vostra eccellenza sono giuste, 
ma... il mio dovere è... 

Due. É quello di esser utile ad ognuno, di assi- 
stere con lealtà e premura le cause che vi sono 
affidate. 

Pet. È un dovere che giammai non obblierò; ho 
pur sempre présente, che l'attuale mio essere 
lo devo alla felice memoria del di lei genitore. 
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ATTO PRIMp 9 

Due. Mio padre adempì a quei doveri, che la 
religione e la natura ci prescrivono. 

Pel. Pochi li conoscono, e meno li imitano, (da se). 
(Superbo!) 

Due. Tanto peggio ... ditemi, questa mia visita 
fuori d’ora, forse vi porrà in curiosità di cono- 
scerne la causa. E vero? 

Pet Non so negarlo. 

Due. Due sono i motivi; il primo, se credete che 
possa convenirvi, e non frastornar le vostre oc- 
cupazioni legali, vi nomino mio procurator ge- 
nerale, coll’annuo soldo di due mila ducati. 

Pet. Ma ... 

, Due. Lasciatemi ultimare quanto mi era proposto. 
Ne farete distendere analogo atto, che verrà 
da me firmato. Il mio genitore nel suo testa- 
mento, condona a lutti coloro che avevano con- 
tratti debiti seco lui, e ordina di restituire i fondi 
ipotecati per lo scavo d’ Ercolano ai rispettivi 
proprietari, tutto verrà legalmente effettuato. 

Pet. Quanto è... 

Due. Attendete. Essendomi determinato di unirmi 
in matrimonio {Con donna Isabella voi la do- 
manderete in mio nome alla sua genitrice. 

Pet. La generosità di vostra eccellenza, sorpassa 
ogni aspettativa, nè saprei rintracciar termini 
sufficienti per dimostrargliene la mia ricono- 
scenza. 

Due. Ne sono persuaso. 

Pet. Mi farò un dovere di rendere intesa don- 
n J Anna della richiesta che voi le fate. Ma per- 
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40 IL RITRATTO 

mettetemi prima che io vi faccia varie osser- 
vazioni ... 

Due. Le ascolterò volentieri. 

Pet. Donn’ Anna non è ricca. 

Due. Lo sono io... 

Pet. Potrebbe perdere la causa tutt’ora pendente 
con suo cugino. 

j Due. Poco importa. 

Pet. La figlia rimarrebbe priva di dote. 

Due. È virtuosa, questa è la miglior dote che 
possa avere una fanciulla. 

Pet. La madre non vuol dividersi dalla figlia. 

Due. Il mio palazzo è vasto, potrà scegliervi un 
appartamento a suo piacere. 

Pet. Donna Isabella non è titolata. 

Due. Idee stravaganti... Voi eseguite al più presto 
i miei ordini. [parte) 

Pet. Sarete ubbidito... Che debba cedergli Isa- 
bella... questa poi no. Eccomi al gran cimento... 
Non risparmierò mezzi per acquistarla. E ad 
onta della sua inditierenza a mìo riguardo, e 
dell’amore che nutre per il duca, dovrà a suo 
marcio dispetto esser mia. La rabbia, la gelo- 
sia, l’orgoglio, sono tutti possenti incentivi che 
mi divorano l’animal 11 segreto e l’esecuzione 
dei miei progetti non l’affiderò che a me stesso. 
L’esempio degli eroi dei secoli decorsi mi sia 
di norma. ( rimane pensieroso, prende un fa», 
svicolo , si pone a leggere da sè). 


ATTO PRIMO 


U 

SCENA m. 

Gennariello , indi Lisetta , e detto; entrano pure 
vari Giovani di studio e si pongono a sedere 
accostando il dorso alla libreria. 

Gen. ( sbadiglia ). Ah... ah... Quando si dorme 
poco si rimane spossati, e non si ha volontà 
dì lavorare. Il mio padrone ha cambiato inte- 
ramente sistema di vivere, vien tardi a casa, 
non è piu di buon umore ; parla fra sè„. Temo 
che sia innamoralo; me ne dispiace, giacché per 
consenso dovrò pur io soffrirne. ( suonaho ). Sarà 
qualche cliente, (va ad aprire ). Restate servita. 

Lis. Vorrei parlare coll’ avvocato. 

Gen. Sarebbe meglio con me! 

Lis. Tu hai buon tempo. 

Gen. Quando non piove... (si avvicina all’avvocato) N 
Illustrissimo. , 

Pet. Che cosa vuoi? 

Gen. Lisetta vorrebbe... 

Pet. Ho capito ... 

Gen. ( andando verso Lisetta). Appena apro bocca 
ch’egli sa tutto; giurerei che ha molta relazione 

' cogli spiriti folletti. ( a Lisetta) Servitevi, (s* 
ritira , ponendosi a dar ordine al tavolo). 

Pet. Avanzatevi, bella ragazza, (posa il fascicolo). 

Lis. Temeva disturbarla. 

Pet. Niente aflatto.' 

Lis. La mia padrona tn'incombensb di rimetterle 
in proprie mani queste carte. 
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12 IL RITRATTO 

Pei . ( le osserva). Va bene... Gennariello. (viene, 
e gli consegna il fascicolo). Ponilo sopra il 
mio tavolino, dirai al primo giovine di regi' 
strarlo. 

Gen. Ho capito. 

Pet . Accomodatevi. 

Lis. Devo restituirmi al più presto a casa. 

Pet. Favorite un istante. (siede). 

Lis . (siede). Ubbidisco. 

Pet. Donn’Anna non ignora che nella mia profes- 
sione none possibile ricevere, e ascoltare i clienti 
tutti in una volta. 

Lis. £ vero... ma io servo... e devo ubbidire. 

Pel. Siete adorabile... Ditemi vedete sovente il 
duca? 

Lis. (piano). (A che tende quest’interrogazione?) 
(i imbarazzata ). Veramente... Non saprei preci- 
sarlo. 

Pet. Non vi allarmate , se vi bo fatta questa in- 
terrogazione ! Avendomi il duca nominato suo 
procuratore, ben sovente esige che io lo con- 
sulti: eccovi spiegato il motivo per cui vi feci 
tal domanda. 

Lis. Quando è così, francamente le dirò che viene 
la mattina, e il dopo pranzo, e si ritira alle 
dieci della notte. 

Pet. Avrete alla sera una brillante conversazione? 

Lis. Brillantissima. Donn’Anna ricama, donna Isa- 
bella disegna, ed il duca legge. 

Pet. (piano). (Oh rabbial) Voi farete all’ amore. 

Lis. (si alza). Ohi le sono serva. 
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Pel. Direte alia vostra padrona che fra mezz’ora 
sarò da lei ... Gennarielio 

Gen. Comandate. 

Pel. Servi da colezione Lisetta, {parte. I Giovani 

di studio lo seguono). 

Gen. Che cosa aggradite? 

Lis. Nulla,- nulla... Grazie. [parte) 

Gen. Il solito delle donne; dicono no... e poi... 
V ado vado a prepararla , fra un istante sono 
da voi. [si volge dalla parte dov era Lis.) Bella 
davvero... mi ha lasciato come una statua dì 
stucco, (sì morde il dito). Me la pagherai... 
Eh... forse avrà il suo motivo; prima di con- 
dannarla... bisogna ascoltare le sue discolpe... 
e non punirla fintanto che non è convinta rea. 
Quanti., e quanti si condannano innocenti, e lan- 
guiscano nell* indigenza, e quanti si assolvono, 
e vivono rei in mezzo alle dovizie! La povera 
Lisetta serve; talvolta noi ci perdiamo nel chiac- 
chierare j e manca il tempo per adempire al 
proprio dovere; in vero ebbe un vivo colloquici 
col padrone, e se ne andò indispettita. Bastai 
lasciamola cadere, e non pensiamo sinistramente. 
(suonano). Questa è la suonata di qualche cliente 
al certo , il quale avrà perduto la causa, (apre) 

SCENA IV. 

Don Rodrigo t e detto. 

Rod. Dimmi, il tuo padrone è in casa? 

Gen. È uscito all’ istante. 
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u IL RITRATTO 

Bod. Cosi per leropo ? 

Cen. Se volete attenderlo non larderà a rientrare. 

Bod. È tardi! 

Gen, Non sono ancora battute le nove. 

Bod. Che bestiai è mezzodì. 

Gen. Troppo onore... noh merito tanto... degna- 
tevi di osservare !’ oriuolo. 

Bod. ( cava di tasca l’oriùolo e l'osserva). Co- 
spetto di bacco , è la prima volta che hai ra- 
gione. \ . 

Gen. Non à poco, (piano). (È di un carattere 
furioso , non bisogna urtarlo.) 

Bod. Opera nuova... Ballo nuovo. 

Gen. Per il più finisce dopo la mezza notte. 

Bod. Verissimo... e poi. 

Gen. Cena, giuoco... e che so io. 

Bod. Tu parli come un papagallo. 

Gen. Verissimo. 

Bod. Preparami subito carta , penne * cera ... in- 

• fine tutto l’occorrente per iscrivere. 

Gen. Con un poco di (lemma sarete servito... Uh... 
mi avete cantato una filastrocca» più lunga d'una 
lista di uno speziale. 

Bod. Sei più flemmatico di un procuratore. 

Gen. Eppure servo un avvocato. ( prepara tutto 
sopra un tavolo che avvicina alla ribalta). 
E in ordine {Avvicina una sedia). 

Bod (siede). Il mio progetto... Che progetto? è 
meglio eh’ io gli scriva ; egli è a pranzo dal 

. duca; io pure un colloquio segreto ... potrebbe 
rendersi sospetto una lettera ... posso rimet- 
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tergitela senza essere osservato. ( rimane pen- 

Gen. (passeggiando) Sta preparando I’ es^rd^io 
m seguito vi sarà la predica... ascoltiamo in 
maniera da non dargli sospetto, (si pone a pas- 
seggiare cantando sotto voce). Talera rà. Talla 
la lara larera... 

^■ [scrivendo pronuncia sotto voce, ma in- 
telligibilmente). Caro Petrillo, la decorsa notte 
tu mi vincesti cinquecento once; ho tutta la buona 
adonta di pagarti non potrò effettuarlo, che 
colla dote d Isabella che quest’oggi domanderò 
m moglie a mia cugina. Riguardo al ritratto, 
tenterò ogni mezzo perchè non vada nelle mani 
, I duca \ rima ne alquanto pensieroso, poi si 
alza con vivacità, e cade la sedia a terra). 
Sciocco eh io sono... affidare un secreto ad un v 
pezzo di carta, (lo lacera con dispetto , lo 
getta al suolo , e lo calpesta ). Gennariello. 

Cren, oono ai vostri comandi. 

Eod. Dirai al signor avvocato che l’attendo al so- 
lito caffè. 

Gen. Sarete ubbidito. 


Rod. Prendi, (gli dà varie monete e parte). 

Gen. Voleva ringraziarlo, ma s’involo come un’a- 
quila. (osserva le monete). Capperi... tre onde? 

iurioso, ma e altrettanto generoso... Ah... 
que le parole tronche, che pronunziava sotto 
™ce quando scriveva, dote ... ritratto... lacerare 
con rabbia la lettera, calpestarla (raccoglie vari 
peizeti di essa) f 1 ha talmente minuzzata, che 
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16 IL RITRATTO 

non si può capire un’ acca ... 1 colloqui not- 
turni che tiene nella sala terrena col mio pa- 
drone; due sgherri che vanno, e vengono a ca- 
vallo tutte le notti; e il più bello, che non ho 
mai potuto penetrare dove si ritirino. Voglio 
consultar Carmelo., egli è Mimico, galantuomo , 
e molto avveduto, (guarda VoriUolo). È Torà 
di preparar 1’ abito al padrone , cappello con 
piume, spada, guanti ... non mi pare che manchi 
niente, (suonano). Ho ultimato a tempo, (apre) 

SCENA V. 

Don Petrillo , e detto j due Giovani di studio 
che seguono V avvocato. 

PeU ( uno dei giovani gli presenta dei fogli * 
che osserva , e glieli restituisce). Prendete * 
ne farete tre copie., le attendo domani mattina... 
siete in libertà. 

(i giovani partono ). 

Gen. Don Rodrigo venne a far ricerca di vossi- 
gnoria. 

Pet. Che cosa ti disse? 

Gen. Vi attende ... al ... 

Pet. Ho capito. 

Gen. Non mi dà tempo di ultimare un discorso ! 

Pet. Dammi da vestire, (si leva la toga ed il 
collare ., che getta con disprezzo sul tavolo). 
Itene lungi da me abiti d’impostura, (si veste, 
poijsi avvicina al tavolo , prende un fasei- 
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ATTO PRIMO 17 

colo di carte). Prendi questo involto , portalo 
a donn’Anna, rassegnale i miei doveri, e dille 
che prima delle undici sarò da lei; tu puoi at- 
tendermi dal duca. 

Gen. Ilo capito. 

Pet. Sono indeciso se io debba 

da donn' Anna., o da Rodrigo. Si vada da costui, 
il ritardo potrebbe allarmarlo. In seguito scri- 
verò al conte d’Altomare; vuole il ritratto d’i- 
sabella, cedendo a me l’originale, come fosse 
in suo potere. Ella si è dipinta in miniatura, 
e destinò al duca il ritratto. Non so immagi- 
narmi in qual modo potrò possederlo. Chi salF... 
è necessario alcune volte essere fatalisti... mi 
si potrebbe presentare qualche propizio incon- 
tro ... certamente... non lo lascerò sfuggire... 
In questo giorno si decide del mio destino... 
Qualunque egli sia 1 ’ affronterò con fermezza. 

(patte) 


fWB DELL’ATTO PRIMO. 


F. 76. Il Ritratto 
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IL RITRATTO 


ATTO SECONDO 

Sala in casa di donn’ Anna addobbata di quadri 
antichi, mobiglia analoga: tavolo con libri, carta 
e calamaio, vari utensili per lavoro domestico, 
varie porte con tende di panno. • 

SCENA PRIMA ' 

Duca j indi Lisetta. 

Due. Non so., nè posso persuadermi cl^e Petciilo 
tenda ad ingannarmi Abuserà e»Ii della mia bontà, 
della mia buona fede? diverrà un mostro d’in- 
gratitndine Y ... In vero ha molli antagonisti! 
verun mortale può esserne iramuuq; ì’ uomo 
generalmente prepondera a far male. Eppure 
si ode in bocca di ognuno Impressioni più lu- 
singhiere; virtù, onore, amicizia, vocaboli... 
che si adottano a seconda dei bisogni, occul- 
tando sotto quei nomi sacri, la perfìdia e l’in- 
ganno .. Il tempo sviluppa i più reconditi ar- 
cani, e ci dimostra la verità nel suo vero aspetto. 

SCENA II. 

Lisetta y e detto. 

Lis. ( frettolosa ). Le son serva. . 

Due. Mi sembrale molto affannala. 

his. [con vivezza dà ordine al tavolo , ponendo 

i f ' 
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ATTO SECONDO ' 19 

varie sedie intorno). Ho dovuto perdere inolio 
tempo daU’awocato. 

Due. Avete qualche causa? 

Lis. Il Cielo me ne liberi. 

Due. JVon avete torto. 

Lis. Con vostro permesso; vado a prevenire le 
mie padrone. (porte) 

Due. Servitevi... Bisogna convenire che Lisetta 
è una giovane molto attiva, e bene educata. 
Eppure in origine non era che una misera con- 
tadinella. Incontrò a caso il genio di dono’ Anna; 
la domandò ai di lei parenti, l’oltenne , e non 
aveva ancora compito due lustri; la fece edu- 
care come fosse stata sua figlia; fu sempre af- 
fezionata ... e riconoscente alla sua benelatrice, 
e quello che maggiormente deve valutarsi, non 
si è giammai dimenticata di assistere i cadenti 
di lei genitori. Sola questa generosa azione può 

• ben nominarsi virtù che si ritrova soltanto fra 
gli abitatori dei boschi, essendo per lo più 
ramminga e negletta nelle colte e popolate città, 
ove il lusso e l’orgoglio soli trionfano. 

SCENA III. 

Domi dnna, donn Isabella j Duca , indi Lisetta. 

dnn, In vero, mio caro duca, mi sono fatta de- 
siderare. Ve ne chieggo scusa: la colpa non 
è mia»’. 

Due . Di chi? 
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20 IL RITRATTO 

Ann. Di ro>a figlia. 

Due. In qual modo? 

Ann. Vo'le finire il suo ritratto. 

Due Non vi ritrovo alcun male, 

Isa. Mi perdonerete?... 

Due. Vi piace scherzare ... Vi pregherò ... 

Isa. Di che ? ... 

Due. Di lasciarmi osservare il vostro bel lavoro. 

Isa. Se mia madre me lo permette. 

Ann. Con piacere. Sediamo. ( volgendosi al duca )• 
Voi nel mezzo. ( volgendosi ad Isabella ). 

Isa. ( leva i 1 ritratto da una piccola cassetta 
e lo presenta al duca). Mi lusingo che mi 
accorderete un benigno compatimento. 

Due. ( prende il ritratto). Anzi, le mie lodi sin- 
cere. ( esamina con attenzione il ritratto). 

Ann . Pronunziate liberamente il vostro sentimento. 

Isa. Qualunque egli sia ... mi sarà caro. 

Due. Con la mia solita lealtà vi dico il mio pa- 
rere. E molto ben disegnato, il colorito è vivo, 
ed i panneggiamenti sono ben condotti ... L’u- 
nico difetto lo trovo negli occhi! I vostri ( vol- 
gendosi ad Isabella) sono assai più. pene- 
tranti... 

Isa. ( ridendo dà una modesta occhiata al duca). 
Non me ne sono accorta. 

Due. ( piano ad Isabella). (E molto tempo che 
ne provo gli eliciti.) 

Isa. (Vi piace scherzare.) 

<« duca t'&stitiLiscc il ritratto)* 


* 
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ATTO SECONDO 21 

Ann. ( volgendosi al ìditca). Sapete a chi è de- 
stinato ? 

Due. Non so immaginarlo... 

Ann. A voi ... ( volgendosi ad Isabella). Rac- 
chiudilo nel suo astuccio, e presentalo al duca. 

Due. Lo ricevo con vero piacere . (lo pone so- 
pra il tavolo a cui è vicino j ove è posato il 
cappello ed il bastone). Mi Insingo che qual- 
che giorno mi accorderete l'originale. 

Ann. Voi mi compartita un onore. , quando mia 
figlia ne convenga; giacche sono di parere che 
ì genitori non hanno nessun diritto di disporre 
'degli aiTelt» dei loro figli : solo possono consi- 
gliarli, e far loro conoscere il bene ed il male: 
il loro destino lo stabilisce il Cielo, e noi dob- 
biamo rispettare i suoi voleri. 

Due. Saggiamente pensale. ( volgendosi a don- 
n Anna). Lasciate libera la scelta alla fanciulla... 
il matrimonio non si renderebbe di peso , nè 
se ne formerrebbe un vii commercio che de- 
grada l’umanità spesse volte , se tulli avessero 
il vostro pensale ..„ ( volgendosi ad Isabella). 
Voi, mia cara Isabella, consultate il vostro 
cuore , qualunque esser possa la vostra decisione, 
verrà da me rispettala. Don Pelrillo fu da me 
incaricato di chiedervi formalmente alla vostra 
genitrice. 

Isa. lo gli esternerò con lealtà i miei sentimenti. 

Lis. ( avvicinandosi a donn Anna). L’ avvocato 
brama riverirvi. 

Ann. Mi comparte una grazia, fallo entrare. 



93 IL RITRATTO 

Lis. Subilo. (parte, poiMorna coll’ avvocato). 

Due. La giornata è bella. Vi attendo a pranzo ; 
se vi aggrada passeremo qualche ora alla caccia) 
ed alla pesca.. 

. Ann. Accetto l’invito ed in breve saremo da voi. 

Due. Vado a dar gli ordini opportuni. ( incontra 
PetriUo , lo ferma un istante). Vi attendo a 
pranzo. ’ - (parte). 


SCENA IV. 

Don Petrillo > Lisetta , e detti. 

Pet. (al duca). Non mancherò, (s 1 incarnino 
verso di dona 1 Anna.) Vengo a rendervi con- 
to della causa che mi affidaste. 

Ann. Ascolterò con piacere la decisione. Acco- 
modatevi. 

Isa. (si avvicina a sua madre con Lisetta le- 
nendola perla mano)i Vado a cambiarmi abi- 
to se il permettete. 

Ann. Sì... in breve ti raggiungerò; Lisetta prepa- 
rami una corta veste. 

Lis. Sarete obbidita. 

Isa. (si volge all’avvocato facendo una rive- 
renza). Le sono serva (l’avvocato si alza e 
la saluta . Prende per il braccio Lisetta e 
partono). 

Pet. (siede). (Non sono nel suo libro... Mi ci 
ascriverà suo malgrado.) 
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Ann. ( s’alza e raggiunge Lisetta). Scusale, caro 
avvocato., se vi ho lasciato un istante. 

(le parla sotto voce.) 

Pet . Vi piace scherzare... dimenticaste che sono 
un antico vostro servitore. 

Ann. (con ironia). Siete molto... ma molto gentile. 

Pet. Se lo permettete... dovrei parlarvi di un aliare 
che molto può interessarvi. 

Ann. lo grazia... di che cosa? 

Pet. )! duca mio signore desia stringere paren- 
tela con voi. 

Ani t. Forse col dar la destra di sposo alla mia 
figlia... Sappiate... che casualmente poc’anzi ab- 
biamo combinato il tutto. 

Pet. Me ne rallegro... Se non vi dispiacesse... 
vorrei dirvi il mio sentimento sopra questi 
sponsali. 

Ann. Vi ascolterò con piacere. 

Pet. A dirvi il vero... io temerei... Voi ben 
vedete la gran distanza che passa fra il duca, 
e voi... non so se mi capite,., i matrimonj disu- 
guali diventano il più delle volle di peso... e 
finiscono... 

Ann . Mettetemi al fatto della mia causa. 

Pet. Vi dirò... dopo un lungo dibattimento coti la 
parte avversa ottenne essa Tintero possesso del 
feudo acquistato da vostro cognato; i giudici de- 
cretarono in favore di vostro cugino con la clau- 
sola che sposasse vostra figlia, oppure dovesse 
pagargli per una volta soltanto cinquanta mila 
ducati... se bramate appellarvi... dipende da voi. 
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Ann. Rapporto ad accordargli mia figlia, ella non 
c’inclina, ed io non voglio violentarla. 

Pel. Che cosa bramate? 

Ann. Mi addatterò a ricevere la somma. 

Pet. È necessario che voi firmiate I* atto di auto- 
rizzazione, accio possa esigere il denaro. 

Ann. L'avete disteso? 

Pet. {cava dalla veste vari fascicoli ) Eccolo 
{da se) (Fortuna assistimi). 

Ann. {lo firma senza osservarlo) Prendete. 

Pet. {con sorpresa) Senza leggerlo? 

Ann. Mi fido di voi?... mal... se foste tal d’io- 
gannarmi... sono donna capace di prendere qua- 
lunque vendetta. . {parte). 

Pet. Tu minacci ?... la tua morte è decisa: tu stes- 
sa firmasti la sentenza fatale, {si pone al ta- 
volo riflette , di poi scrive qualche riga sotto 
il fascicolo di donn Anna) Cosi va bene; man- 
ca la firma di Rodngo, per appropriarmi legal- 
mente i cinquanta mila ducati... {osserva sopra 
il tavolo alzandosi ) Questa... .sì... è la scato- 
la dove sta racchiuso il ritratto d’isabella, (/o 
prende > Vapre 3 lo leva dalla scatola , cade 
un piccolo biglietto che raccoglie j osserva pri- 
ma se vi è alcuno 3 poscia legge con voce 
sommessa) « Non vi fidate di Petrillo, a voce 
« vi dirò il tutto. La vostra Isabella ». ( chiude 
la scatola e ripone il ritratto nella tasca del 
petto) Fossi tradito?.. . non è possibile... sono 
solo nella congiura, {rimane pensieroso) Ca- 
drai in mio potere. 
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SCENA V. 

Donn Anna.) Isabella * Lisetta , e detto . 

Ann. ( avvicinasi all’avvocato) Eccoci pronte... 

Pel (si scuote) Molto sollecita. (ilare) 

Ann. Lo sono in tutto. 

Pet. Non mi giunge nuovo, (piano) (Lo sarò 
pur io...) 

Ann. Lisetta. 

ZjÌs. (si avvanzd) Comandate! 

Ann. E pronta la carrozza? 

Lis. E ai vostri ordini. 

Ann. Farai sapere a mio cugino che l’attendo dal 
duca, tu pure ci raggiungerai, (prende il brac- 
cio dell ’ avvocato ) Andiamo (volgendosi alta 
figlia) Tu, mia cara, darai il braccio a me 

(parte) 

SCENA VI. 


Lisetta , indi Gennariello. 

i f 

Lis In breve la mia padroncina sposerà il duca, 
s’amano teneramente ambedue., sono di un ca- 
ratiere così ingenuo, buoni, portali a far bene... 
In verità sono il modello della nobiltà... eppu- 
re non sono tranquilla... donn’lsabeila prima d> 
partire, mi abbracciò... con lagrime agli occhi... 
mi disse: io sono agitala senza conoscerne la 
causa., temo di Pe!rillo,jnvigila sopra la di lui 
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condotta... Asciugandosi le gotte, va a raggiun- 
gere sua madre, partano con l’avvocato; si vol- 
ge dandomi una tenera occhiata. Eh... niente 
sfuggirà alla mia vigilanza... ' Quando noi donne 
ci mettiamo qualche cosa in testa, nemmeno il 
diavolo ce la ficca. 

Gen. ( si ferma su'lVusciù osservando Lisetta ) 
Quando l’uscio è aperto si può liberamente en- 
trare, è vero? 

Lis. Qual buon vento li spinge a questa volta? 

Gen. L’islesso ... che ti fece virar di prora quan- 
do ti vidi nello studio del mio padrone. 

Lis Sei forse in collera? 

Gen" No... ma... 

Lis. Vederti a quest’ora... è un miracolo. 

Gen. Hai ragione. Sono sempre alla catena co- 
me i cani. 

Lis. Così non sarai molestato dall’idrofobia. 

Gén. Sei sempre frizzante... alla tua età. 

Lis. Come sarebbe a dire? 

Gen. lo pure era di buon umore. 

Lis. Che s’ha da farne di quelle faccie nuvolose? 

Gen. Per lo più sono apportatrici di qualche tem- 
porale. 

Lis. Cospetto!., dopoché servi l’avvocato... nt sai... 

Gen. Quanto basta per non passare per (stordi- 
to. È meglio che parliamo delle nozze della 
tua padrone ina. 

Lis. Fin qui non vi è niente di prefisso. 

Gen. E delle nostre? 

Lis.^ Abbiamo tempo a rifletterci. 
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Gen. Ho capilo. A un buon intenditore poche pa- 
role bastano. 

Lis. Voglio confidarti «in mio progetto. 

Gen. Ed io l’ascolterò... 

Lis. ( osserva verso le quinte) Sappi... che... 

Gen. Parla con libertà. 

Lis. Ho dei sospetti sopra la condotta..» 

Gen. ( con vivezza) Di chi? 

Lis. Del tuo padrone. 

Gerì Bella... io pure. 

Lis. Formeremo una lega. 

Gen. Offensiva e difensiva. 

Lis. Vi porremo a parte ancora Carmelo. 

Gen. Così sarà un triumvirato. 

Lis. Appunto, (si ode battere con forza allo, 
porta) Battono alla porta dello scalone. 

Gen. Vado ad aprire, (neli’ avvicinarsi alla por- 
ta si spalanca * ne riceve un urto che lo 
fa vacillare) Cospetto di bacco, siete molto 
infuriato. 

Lis. Oh Diol Sei ferito. 

Gen. Noi 11 cielo mi ha preservato. 

SCENA VII. 

Don Rodrigo furente colla spada impugnata > 

e delti. 

Rod. Che razza di servitù tiene mia cugina?.. Tro- 
vo il guarda-purione sdraiato sopra una gran 
poltrona, in modo che chiudeva ermeticamente 
l’ingresso! Con la mia consueta flemma gli do* 
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mando se mia cugina trovavasi in casa, egli sbal- 
za in piedi, mi afferra per un braccio dicendo- 
mi... briccone .. tu... mi sei debitore, di due ca- 
raffe di vino; andiamo subito all’osteria a be- 
verlo. Io mi dibatto seco lui, mi riesce liberar- 
mi da queU’animale infuriato... Alza la sua pe- 
sante canna per scaricarmela sopra la testa, sbal- 
zo indietro, sguaino la spada e mi difendo, egli 
sempre più m’incalza; dopo lungo contrasto giun- 
go a vibrargli una stoccata, cade rovescio al 
suolo, mugghiando come un toro... grida... aiu- 
to... son morto... 

Lis. Signore?., che avete mai fatto! Gennariello., 
corri a soccorrere quell’infelice. 

Gerì. Vado... ma temo per te... [parte) 

Lis. Saprò difendermi. 

R od. ( con fierezza si volge a Lisetta movendo 
con vivezza la spada ) La scena non è ulti- 
mata; salìsco di fretta lo scalone, batto e ri- 
balto all’uscio, nessuno mi ode: sdegnato... l’ur- 
to con forza, si spalanca, e sorprendo l'amabi- 
le donzella amoreggiando... 

Lis. Mi meraviglio di voi. 

Rod. Non ti alterare... è meglio che facciamo 
all’amore, e per caparra. . [leva di tasca una 
borsa , e gliela presenta) prendi. 

Lis. [fa per vibrargli uno schiaffo che Don Ro- 
drigo evita) Che diamine dite? V’insegnerò io 
a rispettare un’onesta fanciulla. 

Rod. ( alza la spada) Pettegola! Ti taglierò la 
faccia come una zucca. 
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Lis. {si accosta con vivezza, al tavolo , apre il 
tiratoio , si arma di due pistole, e montan- 
dole dice) Se ardile di avanzarvi un passo ve 
le scarico nel petto. ( avanzandosi con fierez- 
za contro Don Rodrigo ) V’impongo d’inguai- 
oare il ferro, e di uscire all’istante da questo 
appartamento. 

liod. ( ripone ricalando il ferro , fermandosi 
pochi istanti sopra il gradino della porta , e 
con fierezza dice) Alto là, dico sei pazza? (Eh! 
non voglio cimentarmi con costei... Fremo di 
rabbia...) Giuro al Cielo... me la pagherai .. 

(parte) 

Lis. Vanne, codardo... io non ti temo... egli cre- 
deva d’imporrai, o sedurmi col suo denaro... 
{smonta le pistole e le ripone) non sa di che 
cosa è capace una donna, quando trattasi di di- 
fendere il proprio onore... Bella prodezza assa- 
lire con mano armata una giovine inerme... Im- 
para a rispettare un sesso che i zerbinotti d’og- 
gidì caratterizzano vile e pusillanime... Per no- 
stra gloria l’istoria ci addita uon pochi esempi 
di virtù, e di cor.ggio da noi dimostrato in mil- 
le incontri. 


FINE DKiL’ATTO SECORBO. 
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SO, 

ATTO TERZO 

Sala in casa di dono’Ann^. 

I 1 

SCENA PRIMA ' 

CennarieUo , indi Carmelo. 

pen. Lisetla non ha torto se non pensa a mari- 
tarsi, e se non è disposta ad amarmi. Evvi un 
gran divario d'età. Ella è nella primavera, ed 
io vado di galoppo contro il verno. In genera- 
la la donna decade prima dell’uomo: un giovine 
sovente si annoia di una sposa., per cui a mol- 
ti si rende grave il matrimonio. Questi miei ri- 
fle ssi li credo giusti; e si possono fare nella 
mia età. Ma... la nostra costituitone è tale,, 
che non prestiamo fede agli altrui consigli che 
dopo il latto, [volgendosi vede aprire la por- 
ta con paura) Colui che apre deve essere un 
ladro molto circospetto. ( incamminasi a quel- 
la parie con leggerezza) Chi mai può essere 
Sarà Lisetta. 

Car. ( avanzandesi con timore , osserva a dritta 
e a sinistra) Sei solo? 

Gen. Lo sono; di che hai timore? 

Car. Di ritrovare il tuo padrone qui da donn’Anna. 

Gen. N-on è il diavolo? 

Car. E vestito di nero. 

Gen, L’abito di gran moda. Lo porti pur tu. 
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Car. Veramente... me lo era dtmenlitalo. Sappi, 
[additando con le mani il proprio qbiUty 
Che il mio è contrassegno di lutto. 

Gen. Perchè lo porti? 

Car. Per l’avvenuta morte del padre del duca. 

Gen. In grazia, li prego a scusarmi... in vero,, 
non sapeva che fosse tuo parente. 

Car. Lo sono come lo sei tu dell’avvocato. 

Gen Se debbo parlar schietto, non capisco uno 
zero. 

Car. Io ti spiegherò l’enigma. Devi sapere che 
i gran signori sono fra loro tutti parenti: e se 
ne muore qualcheduno, prende il lutto egual- 
mente la loro servitù: ma il dolore della perdita 
del congiunto, specialmente per chi eredita, 
noa penetra per gli abiti al cuore... ehi a que- 
sto mondo, e assai più fra i ricchi signori, tutto 
è simulazione, cerimonie, inutilità. 

Gen. Adesso ho capito. 

Car. Dove si trova Lisetta; tu lo saprai? 

Gen. Mi fai proprio ridere..! ehi lasciamola corre- 
re: sarà oeH’appartamento della sua padrona. 

Car, Ho premura di parlarle. 

Gen. Non dovrebbe tardare. Ohi eccola appunto 

SCENA li. 

Lisetta , e detti. 

Lis. Che miracolo di veder don Carmelo! 

Car. Avete ragione. Le mie occupazioni sono 
tali e tante: che in’ inped*scono di visitare gli 


\ 
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amici e le persone che stimo; in particolare 
madamigella Lisetta. 

Lis. Me sono pienamente convinta. Sediamo. 

Gen. ( dispone tre sedie ) Voi occuparete il cen- 
tro. , ( a Lisetta ) 

Lis . ( ridendo ) Gennariello è molto gentile:. 

Gen. Ma poco inlerresante. 

Car. Il mio padrone vi prega di osservare sopra 
il tavolo in sala, se vi è il ritratto di donna 
Isabella che si dimenticò... ; 

Lis. (si alza con vivezza* guarda sopra il ta- 
volo* e si ripone a sedere) Non h\> potuto 
ritrovarlo. 

Car. Mi sorprende... non vorrei... che qualcuno .. 

Lis. Posso con franchezza accertarvi che la sala 
ove si trattenne il duca colle signore è questa 
e che qui non è penetrato alcuno. 

Gen. Adagio... il mio padrone poc'anzi non venne 
a ragguagliare la tua signora del risultamenta 
della causa pendente con suo cugino? 

Lis. Bravo, mi rammenti un aneddoto che mi era 
dimenticata. Anzi, dirò di più che donn’Anna 
lo lasciò qui solo... un quarto d’ora. 

Car. Basta così, egli certamente se lo appropriò. 

Lis. ( a Carmelo) Io pure sono del vostro pa- 
rere. (volgendosi a Gennariello) Tu non lo 
perder di vista. 

Gen. Non temete, che non isfuggirà alla mia 
vigilanza. 

Lis. Io vorrei parteciparvi un mio pensiero. 

Car. 1/ascollerò con piacere. 
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Lis. Uniamoci a sorvegliare quelh'ntrìgante lega- 
le ; concordi procuriamo di salvare Tooore e la 
vita dei nostri padroni, se mai fossero in pe- 
rìcolo. 

Gen. Ohi 
Car. Possibile ! 

Lis. Par troppo ! 

Gen. Ma come? 

Lis. Vi dirò poscia ogni cosa ; ma ho d* uopo del 
vostro aiuto. * 

Car. Vi seconderò con tutto il cuore. '• 

Gen Anch’io. 

Car. Voi colla vostra sagacità dirigerete le azioni... 
Gen. E noi.,. 

Car. Vi darcm mano. Ora men vo’, ma in bre- 
ve sarò da voi; addio. {parte) 

Lis. Dunque anche tu Gennariello farai ciò che 
* ti dirò io? che ne dici? 

Gen. Dico di sì, benché voi diciate sempre di no... 
almeno a me... intendetemi. {parte) 

SCENA III. 


Lisetta , indi don Rodrigo. 


Lis. Gennariello è frizzante; egli mi ama, lo sti- . 
mo... per adesso non penso a maritarmi. Altri 
T tempi, altre idee. Veramente mi SO no assunta 
un grande impegno; come farò a provare che 
don Petrillo è uno scellerato? lo mi confondo. 

F. j6. Il Ritratto 3 
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Tu regolatore delle umane vicende, che pene- 
tri i più reconditi pensieri di noi miseri morta- 
li, degnati proteggere questa mia impresa, (in- 
camminasi pensierosa verso la porta , e s'in- 
contra con don Rodrigo). Si eviti costui, (si 
ritira dietro una quinta). Il cuore mi balza 
in petto , forse ... sarebbe ... io mi confondo... 

Rod. Oh cielo 1 è dessa... in quale avvilimento 
colei mi ha ridotto. Io, che affrontai senza tema 
i maggiori perigli, che sono temuto dai primi 
spadacini del regno... una fanciulla, malgrado 
la mia fierezza * mi umiliò , mi avvilì. Ciò che 
maggiormente mi sorprende si è che dell’ av- 
venuto non ne ha fatta menzione con chicches- 
sia. Se si fosse penetrato, sarei divenuto il ri- 
dicolo di Portici, ed avrei dovuto abbandonar 
la patria. Oh donne, donne., siete terribili sotto 
tutti gli aspetti! [siede vicino al tavolo , leva 
una corta dal petto , indi appoggia la testa 
sopra la mano ove tiene la carta , si scuote 
come da un letargo e la legge mentalmente ) 
Quale arcano mi discopre questo foglio 1 Pe- 
trillo è un perfido ! Questa lettera diretta al 
conte d’ Altomare... nn incognito la decorsa notte 
la getta ai miei piedi, s’ invola all’ istante da 
me ... questa squarcia la benda che offuscava la 
mia ragione. Egli solo fomentò il mio liberti- 
naggio, e cooperando alla mia rovina, abbreviò 
i giorni della mia buona genitrice. Costui si eviti 
per sempre ... una virtuosa condotta mi ridoni 
quella stima che ho così vilmente perduta , e 
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1 la calma all’agitato mìo spìrito. Ah ! quanto son 
lasso! sento cne il sonno... oh! potessi chiudere 
1 gli occhi a! sonno... ma... l’iniquo... (sì ad- 
dormenta a poco a poco) Barbaro... non isfog- 
girai .. la giusta... mia.. /vendetta. ( addormen - 
1 landosi gii cade la lettera sepia il tavolo. 
Lis. (si avanza con precauzione per non sve- 
I glia rio) Che intesi... egli ora dorme... infelice.. 
1 chi sa 1 quante e quante notti ha perdute I 
Vod. Muori ... 

Lis. (si ritira con sorpresa) Oh Dio!... ehi 
i nulla.,. Si sogna il poverino. , (piende lalet- 
te ra) Cielo! tu vedi il mio cuore, tu seconda 
i miei voti. ' {parte) 


, . SCENA IV. 

Don Rodrigo , e Carmelo. 

ìod. Oh 1 ecco lo scellerato ! ( sguaina la spada_, 
1 va per investire Carmelo che s' era presen- 
tato). 

Car. Olà! thè fate. ( avendo impugnata la spada ) 
Rod Difenditi., fellone... (inciampa in una sedia 
gli cade il ferro , Carmelo lo raccoglie * e 
glielo presenta) 

P or , Riprendete ... signore ... il vostro ferro ... 
Benché avanzato in età se amate battervi... sono 
pronto, (si pone in guardia) Non vi temo... 
%od. Io. . rispettabile uomo, osai insultarvi ... ve 
ne prego... Perdonate, io non era presente a 
me stesso... un sogno... sogno terribile... 
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Car. Capisco... 

End. Sediamo, t, ripone il ferrò , e Carmelo fa 
lo stesso) Degnatevi per un istante ... ascoltar < 
le mìe discolpe ... 

Car. Non so di essere stato da voi offéso: vi 
■ ascolterò... giacché voi lo bramate. 

Eod. Voi... signore .. eccedete in gentilezza. Sap* 

. piate che io mi ritrovava solo in questa camera, 
attendendo mia cugina: atinojalo di non vederla 
comparire, e spossato dalle continue veglie; mi 
addormento, sogno di essere assalito, balzo in 
piedi, impugno l’ acciaro. Inveisco contro voi 
> senza raffigurarvi, inciampo in una sedia, voglio 
evitar il pericolo... mi cade il ferro... eravate 
arbitro della mia vita ... generosamente me la j 
donate. Accettate... ve oe scongiuro le mie scuse,’ 
e imponetemi quella legge che più vi aggrada. 
Car. La vostra confessione mi commove e mi 
consola, giacche da questa rilevo che avete 
un’anima sensitiva; e non vi rifiuterete di ascol- 
tare i miei consigli, e ciò che ora vi narrerò 
pel vostro vantaggio. \ . 

Eod. Parlate liberamente , io ve ne supplico ... 
Car. Voi non avete veruna idea delle vicende 
avvenute alle nostre famiglie. Queste ebbero 
la loro origine dalle immense spese occorse 
• per gli scavi di Grcolano. ! nostri padri furono 
. costretti ad ipotecare i loro terreni al duca del 
Boeus, essendo egli il capo di quella intrapresa, 
e noi rimanemmo nella miseria. Voi percepiste 
una pingue eredità dalla parte materna, che or- 
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mai avete consunta; io rimasi orfano e unico 
delia mia famiglia ; il padre dell’ attuale duca 
mi fece educare , e impiegommi presso di lui : 
egli restituisce ad ambe le famiglie i nostri po- 
deri. 'La sorte vi è propizia , non ne abusate, 
ritornate nel sentiero dell’ ouore; il passato vi 
sia di norma; -vi parlo con sincerità, [si alzano) 
Venite spesso a ritrovarmi; avrete in me un 
amico sincero e un consigliere. ( /’ abbraccia ) 
Addio. [parte) 

. SCENA V. ■ • 

Don RodrigOj Lisetta , indi don Petrillo. 

Rod. Oh Diol... Che intesi mai, quanti e quali 
incidenti mi sono sopraggiunti in questo giorno... 
Abbandonalo da uno stuolo di falsi amici che 
mi hanno spoglialo dei mezzi di sussistenza ... 
Avvilito da una zittella... un generoso e rispet- 
tabile vecchio mi dona la vita ; il duca de! 
Boeus mi restituisce un ricco patrimonio... Un 
incognito mi fa scoprire I’ inferna! progetto di 
Petrillo. Questa catastrofe di avvenimenti hanno 
squarcialo il denso velo che diliscava la mia 
ragione... ma oh Dio!... non posso obliar Li- 
setta! Dopo l'avvenuto, l’amo teneramente; per 
la prima volta provo «un’ onesta fiamma ... se 
non giungo a possederla ... la vita mi sarebbe 
di peso ... aderirà ella ad esser mia? ... fosse 
ella prevenuta per altro oggetto ... avrà pietà 
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di inè? (si pone la mano alla fronte , e ri- 
mane immobile pensieroso) Io non la merito. 

Lis. (posa una sottocoppa con tazza sopra il 
tavolo senza veder don Rodrigo] Amerò io?... 
(si volge verso Rodrigo , che fa lo stesso , 
facendo tutti e due un atto d' ammirazione) 
Voi signore luti’ ora qui ? ( incamminasi per 
partire) (Son perduta!) (da $è) 

Rod. Volete partire... non temete... arrestatevi., 
ve ne scongiuro. 

Lis. (confusa e indecisa ) Le mie occupazioni... 
io... qualcheduno... potrebbe... (Non so piu 
quello eh* io mi dica) (da sò) 

Rod. (si getta alle di lei ginocchia , le prende 
la mano , e la bacia più volte con traspor- 
rà)) Mi perdonate? i 

Igit (confusa) Ve ne prego... alzatevi, per carità. 

Rod (si alza) Vi ubbidisco... Sappiate, virtuosa 
Lisetta , che da quell' istante eh’ io ardii ol- 
traggiarvi non ebbi più pace. La mia sorte 
dipende intieramente da voi , se mi accordate 
la vostra mano, formate la mia felicità... un ri» 
fiuto... sarà l* irrevocabile sentenza della mia 
morte ... 

Lis. Io non sono arbitra di me stessa. .* dipendo 
dalla mìa padrona; riflettete, signore, che non 
sono vostra pari... vi consiglio scegliere sog- 
getto più degno di voi, e lasciarmi in pace... 
ve ne prego, .. 

Rod . Vado all’istante a chiedervi a mia cugina, 
in breve ci rivedremo ... (parie) 
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Li*. Che tentate?... adite... egli s’ favolò da me 
come oa* aquila ... Ah Rodrigo... Crudele 1 mi 
carpisti qnella pace che formava la mia felicità. 
Una tetra melanconia a poco a poco va a su- 
bentrare al inip giovial temperamento. Amore... 
mi rendesti toa vittima; oh cielo! ardirò di 
aspirare ad esser moglie di un gentiluomo . . 
si assopisca la fiamma prima che si dilati ; si 
eviti 1’ inimico , e non si afironti fintanto che 
non sia certa di vincerlo, ( prende la sottocoppa, 

vede don PetrilfojJa ripone e gli va incontro ) 

¥ 

SCENA VI- 

j • 

Don Petrilk>j e delta. 

Li*. Le mie padrone non sono in casa ... 

Pet. Lo so... veniva in traccia di Rodrigo. 

Li*. Lo ritroverete dal duca. 

Pet. Me lo figurava ... 

Li*. Dunque ... 

Pet. Vi pregherei di nn piacere. 

Lis. In che posso ubbidirvi? 

Pet. Un bicchier d’caqua. ( osserva sul tavolo) 
Beverò questa. 

Li s. Servitevi, se vi aggrada. 

Pet. Non vorrei ... 

Lis. È una limonata preparala per donn' Anna 
che suol bere tutte le sere pria di coricarsi. 

{la prende, e gliela presenta) 
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Pet. Vi sono rn<i ••• 

Lis. Dite. 

Pet, La bramerei schietta. Se voi... 

Lis. Vado ad ordinarla, (vaj torna subito, e si 
ferma sull ’ uscio osservandolo) 

Pet. Approfittiamo dell’ occasione. ( leva di lasca 
una carta , si avvicina al tavolo e lascia 
cadere il contenuto di quella nella tazza) 
Donna altiera, questa è la vendetta che ti ap- 
partiene... (vede venire Lisetta si pone a pas- 
seggiare, un servo gli presenta una tazza d’a- 
cqua che beve). 

Lis. (da sè) (se non T avessi veduto io stessa, 
non lo crederei.) 

Pet, Ora vo dal duca. Vi saluto, amabile ragazza. 

( parte j ed anche il servo ) 

SCENA VII. 

Lisetta , indi Carmelo, e Gennariello. 

Lis. Ah , che bo mai veduto ! quale scoperta 1 
Cielo ti ringrazio, tu secondi i miei voti; l’ar- 
cano ora mi è palese. Chi oserebbe porlo in 
dubbio; non evvi chi regola fumane vicende? 
( pensierosa ) Confiderò l’avvenuto a Carmelo; egli 
adotterà quelle m sure che crederà più conve- 
nienti... Oh giunge a proposito. 

Car. (affannato asciugandosi il sudore ) Cara 
Lisetta, sono stanco e assettato, (si avvicina 
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al tavolo prende la tazza per bevere). Con 
vostro permesso. 

Lis. ( con vivezza gli trattiene il braccio). Non 
bevete, è velano. 

Car. ( con sorpresa) Come? questo è il tratta- 
mento che preparatìe ai vostri amici... 

Lis. Cacatevi... vi ragguaglierò dell’ avvenuto, 
pcfc’ anzi con don Petrillo ; che avrete certa- 
mente incontrato. 

Car. Sì. 

Lis. Egli venne a far ricerca di don Rodrigo; 
gli risposi che era partito. Mi domanda da bere, 
io gli offro la limonata disposta per la mia pa- 
drona; egli la rifiuta dicendomi di volere una 
tazza d’acqua pura, presaga, direi quasi, di 
guanto egli fosse per fare, m’invio ad ordi- 
narla, ma non lo perdo di vista; ei si avvicina 
al tavolo, e pone non so che cosa nella lazza, 
che suppongo veleno. Il servo gli presenta l’acqua 
la beve, e parte ridendo. Se voi ne convenite 
si può far analizzare la limonala da un chimico 
per verificare il mio dubbio. 

Car. La prima operazione deve essere quella di 
chiudere la bibita micidiale sotto chiavè; di poi 
si può far eseguire il voslro progetto : vi fo 
un’osservazione: l’avvocato, benché colpevole, . 
non essendovi testimoni farà cadere il delitto 
sopra di voi, giacché al confronto tanto vale 
■ il suo no j come il vostro sì , e voi d’ inno*; 
cente prendereste l’ aspetto di rea. 

Gen. Così i delitti rimarranno impuniti. 

✓ 
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Car. Par troppo molte volte accade così. 

Lis. [presenta una lettera a Carmelo) Ecco ri 
una prova legale che mi garantisce di qualun- 
que calunnia. 

Car. [si pone gli occhiali t e la legge da $è) 
Che lessi... Non lo credeva capace di tanto. 
[la passa a Gennariello). Osservala tu pure. 

Gen. [la legge di volo) Giusto cielo I un fulmine 
non lo riduce in cenere? ( vuol partire) Vado 
io stesso a scannarlo... 

Lis. (/’ afferra per un braccio) Sei divenato 
pazzo ? 

Geni Ma io ... 

Lis. Frenati... 

Gen. Non posso... 

Lis. Zitto. 

Car. Senti ••• 

Gen. Qual rabbia!... 

Car. Amici, qui ci vuole molta prudeuza e se- 
gretezza, se vogliamo giungere al nostro scopo. 

Lis. Sì, davvero)... ma... l’ora è tarda, ora vo 
dalle mie padrone ... porto meco la tazza ... 
Se avrò altre notizie ne sarete inteso, [parte) 

Gen. Vado a preparargli I’ abito, e ad invigilare 
sopra la di lui condotta ; fra non molto ci ri- 
vedremo. [parte ) 

Car. L’ affare è molto serio; il mio dovere mi 
costringe a ragguagliarne il mio signore : egli 
nudriva'una parzial propensione per don Pe- 
trillo; qual contrasto non proverà l’anima sua 
sensibile e virtuosa, dover decidere per sempre 
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della sorte di ari essere da lui amato , e cosi 
largamente beneficalo... che tenta togliergli le 
sostanze , la vita, ed una virtuosa ed afi'ezio- 
nata compagna... Dunque I’ uomo non è che 
uu impasto della più nera ingratitudine ... io 
nel pensarvi inorridisco. (parte) 


> 

FINE DELL'ATTO TERZO. 
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Ann. Dovrei averto ferito ( ricarica sema os- 
servar Rodrigo che vede nel tornare) Come?» 
voi qui ? 

Rod. ( languidamente ) Sì... 

Ann. Avete ucciso molto salvaggiume? 

Rod. ( getta un profondo sospit'o) No... > 

Ann. Che avete? lo verità non vi ho mai veduto 
così malinconico... forse qualche nuova conquista 
olliisca la vostra mente? 

Rod. ( sospirando ) Pur troppo... 

Ann. Confidatevi meco con libertà ! non crediate 
già che le nostre domestiche vertenze possano 
influire sinistramente sopra il mio spirito ; mi 
' pregio d’esservi amica, voi non dovete ignorare 
che in qualunque incontro vi ho sempre difeso. 
Conosceva pienamente la vostra indole, mi sono 

' sempre lusingata che un giorno sareste rientrato 
in voi stesso. 

Rod. Le cordiali ed amichevoli espressioni che voi 
gentilmente vi degnate esternarmi, mi danno adito 
ad aprirvi il mio cuore.' Sappiate, mia cara cu- 
gina, che osai vilmente insultare la vostra don- 
zella, che con inaudito coraggio mi obbligò, con 
armata mano, ad uscire della vostra abitazione; 
questo tratto di fierezza mi umiliò; e da quel- 
I istante proposi una riforma all' immollale mia 
condotta, ed a chiedervi Lisetta in moglie ; se 
voi me l’accordale, formerete la mia felicità. 

Ann. Lisetta! 

Rod. Ahi... Ella... 

Ann. E volete?... 
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Rodi Sposarla. 

Ann. Ma ; la eondizion vostra... 

Rod. Son uomo e nulla più. 

Ann. Ma e poi? 

Rod. Debl vi scongiuro. 

Ann. Calmatevi... fidatevi di me... voi non igno- 
rile che sono scevra di pregiudizi. Lisetta ha 
molte qualità che possono interessare e formare 
la felicità d’un uomo onesto, esso contribuirà 
colle sue virtù a farvi riacquistare quella stima 
che sola caratterizza le persone educate. Dopo 
la caccia, il duca darà la mano di sposa a mia 
figlia: voi, mio caro, la darete alla vostra vin- 
citrice. Ed io mi chiamerò ben fortunata di aver 
giovato a render felici due soggetti che tanto 
m’ interessano. 

Rod. Quanto vi devol siate certa che non avrete 
giammai a pentirvi dell’ interessamento che vi 
siete degnata prendere a mio riguardo. 

Ann. Ne sono pienamente convinta (si ode il suono 
dì vari corni ed il latrare dei cani ) Cer- 
tamente i cani hanno circondalo qualche cin- 
ghiale., andiamo noi pure a dar prova della no- 
stra bravura. 

Rod. (si odono vari colpi di fucile) Vi seguo 
con piacere. (partono ) 
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SCENA II. 

I 

Donna Isabella , indi Lisetta j vengono da parti 
opposte. Si sente un colpo di fucile . 

Tsa. ( osservando da ogni parte ) Secondo la de- 
scrizione fattami dal capo-caccia, questo dovrebbe 
essere il punto di riunione. Intanto rai riposerò 
sopra questo sedile boscbereceio. ( appoggia il 
fucile da un lato) Se non capita alcuno mi ri- 
porrò in cammino, (osservando ìndi s'alza e ri - 
prendendo il fucile) Parmi... sì... è Lisetta. 

Lis. ( con forza avendo un fazzoletto in mano 
asciugandosi gli occhi ) Non avrò più pace , 
finché esisto .. Già un momento avrete u&to un 
colpo di fucile? 

Jsa. Si. Ebbene che cosa ti è accaduto?... Parla.. 
La tua Isabella te ne prega, (la prende per 
mano ) Sediamo. . 

Lis. Allorché noi ci separammo , m’ internai con 
due guarda-caccia nel più folto della foresta ; 
udiamo latrare molti cani. Ci volgiamo a quella 
parte; questi inseguivano un cervo in un sen- 
tiero angusto e tortuoso , noi teniam loro die- 
tro; i miei compagni essendo più veloci al corso 
e maggiormente esperti, in un baleno li perdei 
di vista. Per questo non mi scoraggio ; dopo 
molta fatica giungo alle falde di uno scosceso 
monte poco lungi da qui. Stanca mi appoggio 
ad un’ annosa quercia esaminando coll’ occbhs 
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qual direzione dovessi prendere. Odo un forte 
strepito , e veggo sbuccare da un burrone un 
enorme cinghiale; all’ istante impugno l’asta per 
difendermi: fieramente m’investe; dirigo un colpo, 
ma l’asta si frange in più pezzi; I’ urto è tale 
che cado rovescio al suolo; in quel fatale istante 
sopraggmnge don Rodrigo , egli gii scarica una 
fucilata la belva rimane gravemente ferita, si 
slancia nel vicino torrente, ei la segue, ambe- 
due si perdono fra Tonde e rimango in preda 
al più profondo dolore... infelice... per salvar 
me, ( commossa ) forse più non vive; io fui l’in- 
nocente cagione della sua perdita, (si pone il 

fazzoletto agli occhi) 

Isa. Il tuo racconto è commovente... Non dispe- 
rarli per questo. £vvi , mia cara, una divinità 
che protegge le belle azioni. 

Lis . In lei confido. (si alzano) 

Isa. ( osservandola con attenzione ) Tu... sei lorda 
di sangue? Hai riportalo qualche ferita? 

Lis. Non vi sgomentate, il saligue di cui sono 
aspersa, uscì dal fianco della fiera. 

Isa. Tanto meglio... Comincio pur io a palpitare, 
non vedendo comparire nè mia madre oè il duca. 

Lis. Dove li lasciaste?..» 

Isa. Non saprei indicartelo... non avendo pratica 
di queste immense foreste. 

Lis. Per non ismarrirsi costeggeremo il fiume, forse, 
incontreremo qualcuno che potrà servirci di guida. 

Isa. Andiamo, (s’inviano e s'incontrano con donna 

Anna ed il Duca) 
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Bonn* Anna, Duca , diversi cacciatori con cani 
legati , alcuni armati di Jucile altri di pic- 
ca e dette ì indi Carmelo. 

Ann. (va ad abbracciar con vivezza la figlia , 
poi Lisetta formando un gruppo) Mie care, 
alla fine vi ho ritrovate, temeva di avervi smar- 
rite fra quei dirupi. 

Isa. Noi pare... 

Bue. ( prende per mano donna Isabella) Io era 
dolente ai pari della vostra genitrice , per non 
affliggerla maggiormente, dovetti assopire i miei 
timori. 

Isa. Ed io mi era determinata con Lisetta di af- 
frontare qualunque pericolo per rintracciarvi ; 
giacché I' avvenuto a mio cugino mi rendeva 
maggiormente trista. 

Ann. Questo non previsto accidente mi fa rinun- 
ziare per sempre alla caccia. Quale spavento 
hai tu provato ? 

Bis. Io non avrò più pace. 

Bue. Siate tranquilla, ho dato gli ordini opportuni 
perchè si eseguiscano le più diligenti ricerche. 
Carmelo se ue addossò l'impegno, egli non do- 
vrebbe tardare a ragguagliarci. 

Bis. Oh Diol non vorrei perdere la speranza. 

Ann. Questa mia cara (volgendosi a Lisetta ) ci 
F. 76. Il Iiitt'aUo. 4 
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segye Gito alla tomba. Don Rodrigo è corag- 
gioso, robusto, ed è il miglior nuolatore del 
nostro litorale, certamente che si sarà salvato. 

Lis. { corre incontro a Carmelo in compagnia 
d'isabella) Forse egli più non vive? ( cade 
svenuta tra le braccia & Isabella) 

Ann. ( corre ad abbracciare Lisetta) Infelice! 

Isa. Qual tragica scena è questa? 

Due. Parla una ..volta 

Car. Signore, lasciatemi respirare, e poi lutto vi 
racconterò. 

Ann È vivo o morto? 

Car. Vive, ed è più vegeto di me. 

lis Respiro. 

Isa. (n Carmelo) Adagiatevi sopra questo tronco 
e raccontateci il tutto. 

Ca r. ( siede asciugandosi dal * sudore \d volto ) 
Appena ebbi ricevuto i vostri ordini., {al Duca) 
ho dato all’istante le più sollecite disposizioni 
per rintracciare don Rodrigo, prométtendo un 
premio di duecento ducati a chi ne avesse dato 

' contézza. Il cinghiale fu ritrovato morto sopra 
l’opposta sponda dol torrente; don Rodrigo per 
la velocità della corrente non potè guadarlo in 
quel punto; ma come esperto nuotatore secondò 
la corrente dell’acqua , e giunto ove si dilata, 
salì sulla riva sano e salvo. 

Lis. E dove lo lasciaste? 

Car. 1.» stesso lo scortai al palazzo del mio pa- 

f 'drone, e gli assegnai una stanza, acciò potesse 
liberamente cambiarsi d'abiti e ristorarsi. 

Wla • i -•* t- . * ....... ^ * ‘ 4l ‘ ‘ * ** 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO *{ 

Ann. Bravo Carmelo, avete eoo molta saviezza 
provveduto a tutto. 

Car. Non ho che adempito al mio dovere... (ri- 
volgendosi al Duca presentandogli una let- 
tera) Leggete, signore, e innorridite... 

Due. ( pone in tasca la lettera) Tutto mi è pa- 
lese, avvisa don Petrillo che venga da me a 
pranzo. 

Car. Sarete ubbidito. 

Due. ( volgendosi a donn Anna,, e donn Isabella) 
Se credete... potremmo inviarsi a fare le no- 
stre congratulazioni a don Rodrigo. 

Ann. Con piacere, (si volge ad Isabella ), Tu 
parti col duca, io ti seguirò con Lisetta. 

Lis. Con tutto il cuore. 

Isa. Non tarderete a raggiungerci, (dà il braccio 
al Duca j appena che si sano inviati nel bo- 

• sco sono contornati da vali sgherri j due ra- 
piscono Isabella , e due tengono di vista il 

. Duca) 

Ann. Lisetta... Oh Dio! rapiscono Isabella, (corre 
verso il Duca ) Gran Dio! soccorri una figlia. 

Lis. Scellerati, (si avanza vari passi j e scarica 
il fucile a quelli che rapiscono Isabalìa, l’uno 
cade e l'altro fogge * i due pure che tenevano 
di vista il Duca_, il quale si sprigiona e gli 
abbatte eon colpi di pistola j partono j Lisetta 
li segue j si vede attraversare il bosco don Ro- 

f dhgo e vari cacciatori j segue una zuffa j e si 

odono vari sbarri di fucile) 

Isa. (appoggiata a Carmelo va a lento passo 
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verso la madre che si discosta dal Duca) 
Madre mìa... pur vi riveggo.., ( cade fra le 

braccia materne \ 

jinn. Qual giorno di tristezza è questo. {parte) 

Due. Fatevi coraggio .. ritiratevi , avete bisogna 
. di quiete ; Carmelo, seguitela. 

Car. Non le abbandono a costo della vita. 

SCENA IV. 

Duca, indi Lisetta e don Rodrigo. 

Due. Dunque il far bene ne risulta male! dovrei 
punirlo... Ab Petrillo... Petrillo... tu lo meriti % 
ma. . mi arrogherò io il poter di condannarla, 

.• poter riserbarlo soltanto alla giustizia, ed al 
cielo?... S’egli tutto obblìa, io... misero non sa* 
prò imitarla? L’uomo è felice quando considera 
i vantaggi che ha fatto, e calcola con la spe- 
ranza quelli che può fare. E lieto della propria 
stima, acquista quella degli altri, (pensa) Sì, la 
farò imbarcare... vada in remote regioni ad, 
espiare i suoi delitti .. 

&is. (va incontro al Duca t facendo lo stessa 
Rodrigo ponendolo nel mezzo) Signore , siate 
lieto, il temporale è intieramente svanito. 

Rod. Mercè il coraggio e l’intrepidezza della na- 
stra amazzone. 

Due. ( abbracciando l’uno e Poltro formando 
un interessante gruppo) Che ascolto... quanto... 
quanto io, vi debbo, miei cavi amici. So, Li-, 
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Creila, die voi siete amata teneramente da Ro* 
drigo, gradile ch J io vi unisca per sempre... Il 
cielo vi sia propizio, (prende la mano d’ambi, 
si leva un anello dal dito , lo presenta er 
Rodrigo i che lo pone in dito a Lisetta j so - 
p raggiunge donn Anna Isabella e Carmelo , 
indi Gennarieìlo) e vi benedica. 

i 

SCENA V. 

• t 

Donn Anna* donn* Isabella, Gennarieìlo , e delti. 

Jsa. (corre verso LiséUa * la quale apre le brac- 
cia e la riceve* donn Anna si unisce ad esse 
e formano Un gruppo interessante. Rodrigò 
abbraccia Carmelo. Il duca rimane nel mezzo 
innalzando le braccia al cielo) Pur ti riveggo 
mia cara ed incomparabii amica. 

Ann. Lisetta, tu sei il nostro nume tutelare; la no* 
stra riconoscenza non ba limiti. 

Rod. (presentando Carmelo ) Io vi presento un 
altro eroe. A questo rispettabile vecchio io devo 
il mio ravvedimento; egli generosamente mi salvò 
la vita e l’onore. 

Lis. Mi perdonerete? ( volgendosi a donn Anna) 

Ann. iDi che? tu ami scherzare... 

Lis. Sappiate... che osai... dar la mano... 

Due. Lo diiò io... di sposa a don Rodrigo, {voi* 
gendosi a donn Anna) Sono decorsi pochi rao‘ 
menti che io mi arbitrai di formar sì bel nodo..» 
mi scuserete voi..» 
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Ann. Chi non vi assolverebbe ! Io pure aveva 
poc’ anzi prefisso di eseguirlo ; allorché Voi vi 
maritaste con mia figlia: avendomene mio cu* 
gino fatta formale richiesta... ma... tanti e tanti 
non previsti incidenti sconcertarono il mio piano; 
sono ben contenta che voi V abbiate effettuato. 
ìsa. ( con tenerezza) Non sei più mia; io ti per- 
derò. [V abbraccia asciugandosi gli occhi ) 
Due. Non temete, cara Isabella; vivremo sempre 
uniti, perciò destino alla tua amica il casino at- 
tiguo al nostro con le sue adiacenze: tu, Car- 
melo, ne farai Stendere analogo contratto. 

Rod. Signore... voi eccedete in generosità. 

Lis. Gd in bontà ; che far potremo per dimostrarvi 
la nostra riconoscenza? 

Due. Di seguirmi a pranzo, {dà il braccio a donna 

Isabella e partono) 
Lis. Con piacere, [dà il braccio a Rodrigo , don- 
na Anna fa lo stesso t partono) 

SCENA VI. 

Carmelo indi Gennariello. 

Car. Il cielo vi accompagni... sembra impossibile 
che don Petrillo abbia saputo progettare ed ese- 
guire tanti misfatti. Con tutto ciò la bontà del 
mio padrone è inalterabile, ha voluto che vada 
a pranzo con lui per notificargli le determina- 
sioni che ha prese a suo riguardo. Come tu 
qui 1 non sei ai nozze? 
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Gen. Invigilo alla sicurezza de’ miei padroni. 

Car. Non bai p : ù che temere, {osserva la scena 
e poi dice ) Dove bai lasciato il tuo padrone? 

Gen. Vi dirò; venne a casa, si cambiò d’abito, 
cìnse un gran spadone , intascò due pistole , è 
mi ordinò di attenderlo alla marina. 

Car. Tu pure Rimbarcherai con lui? 

Gen. Questo poi no... A proposito, mi dimenticava.. 
(si pone le mani in tasca e cava una lettera 
con un ritratto) Prendete. 

Car. (si pone gli occhiali , e V osserva) Cospetto 
il ritratto del duca mio signore, dove lo ritro- 
vaste? 

Gen . Adagio, adagio, poc’anzi vi dissi che il su- 
blime mio avvocato aveva cambiato l’abito... uscito 
che fu di casa , andai a riporre 1’ abito.. . ma 
prima visitai le tasche. 

Car. Come soglion fare i doganieri. 

Gen. ( con impazienza) Lasciatemi ultimare , e vi 
ritrovai la miniatura smarrita. 

Car. Benissimo! 

Gen. Ehi io so fare lo cose bene. 

Car Ormai siamo tranquilli. 

Gen. Almen lo spero. 

Car. Come stai ai appetito? 

Gen. Come un lupo nel piu rigido verno. 

Car. Appena che i padroni passeranno nella sala 
del caffè, noi ci porremo a tavola. 

Gen. Va bene... ma coinè saperlo? 

Car. Un servo verrà ad avvisarmi, (un servitore 
gli parla sotto voce ) Eccolo., andiamo, (prende 
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Gennariello sotto il braccio e parte , ossèr - 
vando dalla parte dove viene don Petrillo ) 
L’ avviso giunge opportuno, così evitiamo l’ in- 
contro di don Petrillo. ( parte dalla parte op- 
posta) 

SCENA VII. 

Don Petrillo pensieroso > camminando a lento 
passo t indi don Rodrigo t e Lisetta. 

Pel. Il duca ba deciso della mia sortei dopo il 
pranzo con serena fronte mi prende per mano 
e mi conduce nella galleria terrena, mi presenta 
nna borsa, ordinandomi di recarmi di vólo alla, 
marina, ove sono atteso, e mi lascia all* istante 
dandomi una tenera occhiata. Dovrò io fidarmi?.,. 
Ah! sì, si vada... niuno può evitar il proprio 
destino, qualunque esser possa T affronterò senza 
tema. (5' incammina , vede da lungi Rodrigo 
con Lisetta , cambia direzione) Si fugga co- 
storo. 

Rod. ( lascia Lisetta > che rimane immobile, sguaina 
la spada , e si avventa a Petrillo che V at- 
tende a piè fermo impugnando il ferro e una 
pistola) Solo il tuo sangue potrò espiare i tuoi 
delitti. ( battendosi soppraggiunge Lisetta a 
tergo di Petrillo dandogli colla mano un colpo 
al braccio sinistro , la pistola scarica in aria 
e nel medesimo tempo lo disarma. Petrillo 
dà indietro ponendo mano ad un altra pi - 
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3tola y ella glielo impedisce puntandogli la spada 
al petto , in questa giunge un commesso di 
Tribunate con due soldatij V arrestano t e lo 
disarmano) 

Pèt. Non ti temo... non sono ancor vinto. 

Lis. La tua vita è in mio potere. 

Pet. Cedere ad una donna... oh rabbia! 

SCENA ULTIMA. 

Vociale di tribunale con due guardie che poti - 
gono in mezzo don Petrillo , uno dei quali 
lo disarmaj in seguito il duca > donna Isa- 
bella, donri Anna, Carmelo , Gennariello, vari 
Cacciatori , e detti. 

é 

UJ}. In nome del re... v’ impongo l’ arresto, (ai 
soldati) Eseguite. (parte) 

Pet . Sono per sempre perduto. ( parte colle guar- 
die e V Ufficiale) 

Due. Mi fa pietà. 

Jsa. A me pure. 

Ann. Infelice! 

Car. Il delitto o tardi o tosto è punito. 

Gen. Povero padrone... qual fine! 

Rod. Lo compiango. 

Lis. Non so trattener le lagrime. 

Car. Eccellenza, (presenta il ritrattò al Duca) 
Eccovi lo smarrito ritratto; innocente cagione di 
tante vicende occorse. 

Due. (lo riceve j lo osserva dando un occhiata 
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ad Isabella) Lo deporrai nel mio gabinetto, è 
darai le disposizioni opportune per la festa da 
ballo. 

Ita. Unico mezzo per elettrizzare i nostri spiriti 
oppressi in tante guise. 

Rod. ( consegna ad un servò la spadai Lisetta 
restituisce la pistola) Ricomparsa fra noi la cal- 
cia : inutili si rendono questi slromenti di morte. 
L* avvenuto sia di esempio alla sconsigliala gio- 
ventù. Il bel sesso ascriva pure fra le sue eroine 
la mia Lisetta , ma non ne divenga perciò al- 
tiero, e lo sia e la imiti soltanto quando trat- 
tisi di difendere il proprio onore. 


, I 
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PERSONAGGI. 


Leonardo Pansani, timpanista, d’anni 
Leonardo Dutillì, giovane intraprendente, di 
anni 24. 

Grandini, medico, d’anni 60. 

Silvia, d’anni 48, , Padrone di una 

S trattoria, e bob- 

Geltrude, d’anni 30, vedova, I tiglieria. 

ft 

Giuliano, giovine della bottiglieria. 

Francesco, altro giovane di bottega. 

Un Servitore che non parla. 


La Scena è in una città capitale d’Italia. 
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tiHerDo di una Bottiglieria. Porta in fondo che 
lascia vedere un’altra sala da Caffè. Due porte 
laterali. Tavolini, sedie, gazzette diverse sui ta- 
volini, ecc. 


SCENA PRIMA. 

Grandini , Giuliano, poi Dutìttì . 

Gra. C seduto ad un tavolino . Giuliano gli versa 
il caffè e dice vedendo che versa molto) 
Basta. 

But. ( entrando ) Bottega? caffè. 

Giu ► Subito, signor Leonardo. 

But. {guardando con V occhialelto) Non m’-in- 
ganno. il dottor Grandini. 

Gra. Signor Leonardo Dutillì, buon giorno. 

Dut. Voi alla bottiglieria? 

Gra. ( mangiando ) Sla qui dissopra un amma- 
lalo che curo omiopalicamenle, e per non tor- 
nare a casa fo colazione qui. 

Dut. E di buon appetito mi sembra? 

Gra. Beo. f avente non me ne manca. 
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Dut. Avete una cera che consola. 

(gli offre tabacco ) 

Gra. Un medico deve star bene per forza, al- 
trimenti non incute confidenza ai suoi amma- 
lati. 

Dut. E vostra figlia Elisa come sta?' 

Gra. Sta come me. 

Dut. E siete sempre del pensiero?... 

Gra. Il più fermo, il più costante, che è quello 
di non darveia per moglie onde non formare 
la sua sventura. 

Dut. Grazie infinite. 

Gra. lo sono sincero. Avete delle buone qualità, 
avete delle prerogative singolari, ma siete uno 
stravagantissimo pazzo , poiché fate delle im- 
prese... 

D^t. Che possono farmi diventare milionario. 

Gra. Dite piuttosto che vi riduranno in miseria. 

Dut. Ali!... rutlima soprattutto è infattibile, per- 
chè ha del miracoloso. 

Gra. Io non credo ai miracoli.. 

Dut. Ho di già sessanta azionisti a mila lire l’unou 

Gra. Sessanta imbecilli. 

Dut. Imbecilli?... Ma sapete voi che si tratta 
niente meno delta vastissima idea deportare 
due o tre compagnie di musica a Tunisi, in 
Algeri, a Bona, a Coslantina di fresco acqui- 
stala? Sapete che si vuote infondere in corpoj 
ai Beduini il gusto per la nostra musica italiana? 


« 


Digitized by Google 



ATTO UNICO ^ 

Gra. Pazzia madornale! Non ne farete niente. 

Dut. Più facilmente di voi che volete guarire gli 
ammalati col vostro metodo omiopatico. ( offe- 
rendogli tabacco) 

Gra. Mi meraviglio di voi. Questa è una sorpren- 
dente scoperta. 

Dut. Sarà. Ma almeno ditemi, cosa è questo me- 
todo? 

Gra. Oh bella! non lo. intendete? È un metodo... 
un metodo... ha la sua derivazione dal greco... 
oh insomma , è un metodo per cui a vostra 
confusione , vedrete il prodigioso effetto della 
cura cb^a omiopalicamenle ho incominciala in 
questa casa. Ma già a parlare con voi, gente 
ignara degli arcani di una scienza arcana, è Io, 
stesso chelavare la testa all’asino. Evviva l’omio- 
palia ! Evviva ! (parte) 

Dut. (continuando, a far colazione) Povero dot- 
tore! È un buonissimo uomo, ma non mi vuol 
dare la figlia per moglie. Se sapesse però che. 
siamo innamorati come due pazzi, e che ci 
siamo giurati l’ un l’altro d’essere marito e. 
moglie a qualunque patto, cosa direbbe?... 
Non v’ha che un mezzo per forzarlo ad accor- 
darmi la figlia- Rapirla. E se Elisa acconsente, 
alia mia proposta me la sposo omiopaticaraenle. 
Ehi'?... Giuliano? 

' Ti ?. *+-%•• r 


Digitized by Google 



64 LE TABULAZIONI DI UN TIMPANISTA 

SCENA II. 

Giuliano e detto: - 


Giu. Signore? 

Dut. Prima di tutto metti a libro la coleziono. 

Giu. Solita usanza. 

Dut. In secondo .luogo verrà recata nella matti- 
nata una lettera senza indirizzo. Ricevila, ed 
abbine cura. Te la raccomando! 

Giu. Non occorre dirmi altro. Sono pratico di 
queste cose. 

Dut. Sei pratico! 

Giu. Diamine! un garzone da caffè!... 

Dut. Evviva il mio Giuliano. Animo, Leonardo, 
coraggio! diamo l’ultima spinta all’impresa. Que- 
sta sera si partirà: mi manca ancora qualche 
suonatore, niente paura; sono in mano di due 
bravi corrispondeuli teatrali, e mercè loro li 
avrò. A Tunisi, a Tunisi, in Africa, a propa- 
gare la musica con delle brave coriste che siino 
capaci a scuotere l'intorpidito genio dei disar- 
monici Beduini. ( parte >. 

Giu. Cosa (flamine dice egli' di coriste... di Be- 
duini... di scuotere... io non capisco niente. Ca- 
pisco. però, che la lettera che aspetta senza in- 
dirizzo, sarà qualche biglietto amoroso, perché 

* 


* 
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di queste cose ce ne passano molte a noi altri 
garzoni per le mani, e si busca anche qualche 
buona mancia. 

SCENA III. 

Geltrude e Silvia. 

Gel. Cugina cara, te lo replico ancora una volta, 
non fare la corbelleria di sposare il signor Leo- 
nardo Pansani, chè te ne troverai pentita. 

Sii. È tanto un buon uomo!... l’amo tanto... 

Gel. Ha più età di le... 

Sii. Ma è forte e ben fatto. 

Gel. D’altronde non ha impiego di sorta alcuna; 
ti mangerà quel poco che hai, e allora.i. Credi 
a tua cugina: a maritarsi si è sempre in tempo. 

Sii. Ma il tempo perduto non si- trova più. E poi 
Leonardo suona il timpano così bene... 

Gel. Il timpano è un islrumento ingratissimo. Non 
si trova da suonarlo in tutte le musiche. 

Sii. Darà delle lezioni. 

Gel. E chi vuoi che prenda lezione di timpano? 

Sii. Io per esempio. 

Gel. Scusami, ma sei di cattivo gusto. Era me- 
glio che ti fossi innamorata di un fagotto , o 
di un cappello chinese. ( grande risata di deli- 
tto) Che razza di strepito è questo? 

Giu. Ah padrone! se vedeste in quale stato è 
il signor Leonardo Pansanit Ah! ah! ah! 

F. 76. Le tribulazoini di un Timpanista 5 
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• , 

J 

SCENA IV. • ’* *• 

Leonardo e dette . 

Leo. ( verso la scena ) Ridete! Ridete! che vi cas- 
chi il naso. ( entra co’ vestiti infangati e col 
cappello che gli copre quasi gli occhi > Ecco 
degli esseri perfettamente brutali! Ridere delle 
altrui tribolazioni!... Ridete, se è necessario; ri- 
dete pure... vi compatisco. Risus est species .« 
est species è una specie del diavolo che vi porti. 

Sii. Dio mio! signor Leonardo, chi vi ha accon- 
ciato così? (con passione ) 

Leo. Un cabriolet... un impazzito cabriolet che mi 
scelse per sna vittima. 

Sii. Ma come? 

Leo. Destino! V’ erano là più di cinquanta per- 
sone. Ma siccome è scritto su quel gran libro 
che se vi è una disgrazia deve capitare a 
me, così il cabriolet mi diede una spinta, lo, 
istizzito dalla mala azione, corsi dietro il coc- 
chiere per rompergli il timpano sulla testa... 
ed egli invece mi allungò senza creanza un 
prepotente colpo col manico della frusta sulla 
mia propria testa, che ci lasciò enlrambi...^ioè 
io e il mio cappello nella ridicola lagrimosa 
posizione in coi mi vedete. Heu me miseruml. 

Sii. Il fango si seccherà. 
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Leo. Si seccherà è vero; ma frattanto sono in 
- una bella figura... nè posso cambiarmi d’abito 
perchè - Omnia bona mea mecvm porto - Auf! 
che debba essere cosi disgraziato?... Tutto il 
mondo mi odia. ' 

Sii. ( con passione ) Tutto il mondo? 

Leo. AU’infuori di voi, Io so. Ed anche il nostro 
puro amore non è una disgrazia per me, se non 
posso ottenervi in moglie? 

Sii. Non potete dire così, perchè appena avrete 
un impiego... 

Leo. Ma se non ci posso riuscire! eppure all’an- 
fiteatro batto così forte e spesso sul mio tim- 
pano per far sentire agli amatori quanto sono 
tremendo nella vibrazione delle battute, che 
qualche volta mi percuoto sui diti per l’entu- 
: siasmo, e tutto per trovare un impiego; ma inu- 
tilmente. E non e fatalità questa? non è de- 
stino avverso? 

Gel. Mia cugina però non vi ha detto positiva- 
mente di non essere vostra. 

Leo. Via, buona Geitrude, consigliate vostra cu- 
gina ad una unione così bene assortila. 

Sii. In quanto a me acconsento. Essa è la mag- 
giore... 

Gel. Acconsento anch'io... . ’ 

Leo. C respirando ) Alla fine gusto fa vera felicità I 

Gel. Ad una condizione però. 1 

Leo. Vale a dire, acconsentite a nulla affatto: 


Digitìzed by Google 


68 LE TRIBOLAZIONI DI UN TIMPANISTA 
quando a un galantuomo si dice, a eondi- 

, zione, questa ha sempre qualche eosa d’ im- 
possibile. Non ho il genio di un gran poeta, 
di un gran scrittore, è vero, ma per intelligenza 
ne ho molta più di un’oca o d'uria grù. 

Sii. La condizione ch’esìge mia cugina è facile a 
superarsi. ; 

Leo. Ebbene... spiegatevi. 

Sii. Voi guadagnate poco denaro. 

Leo* È vero. 

Sii. Non potremmo mantenerci in due. 

Leo. È vero. 

Sii. Se vengono figliuoli, molto meno. 

Leo. È vero. Ma potreste ingegnarvi in qualche 

. maniera anche voi. 

Sii . Ciò lasciamolo da parte. Vi abbisognerebbe 
dunque un impiego che raddoppiasse i vostri 
appuntamenti. 

Leo. E se Io trovo? 

Gel. Vi do parola d’onore io, per mia cugina 
minore. 

Leo. (a Silvia) E voi? 

Sii. Vi do subito la mano. 

1 ’ * 4 

Leo. Me la date subito?... oh Dio, mi sento sve- 
nire! 

Sii. Che avete? i 

Leo. La gioja... la consolazione... sono trenta-? 
cinque anni che vivo nel celibato. 

Sii. Ed io, dieciselle e mezzo. 
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Leo. Siamo propriamente nella bella età! Silvia, 
mi si offre il posto di commesso presso un ban- 
chiere. Se l’ottengo?... 

SCENA V. 

> Grandini e detti . 

.Gra. ( entra distratto') li mio ammalato sta peg- 
gio. Eppure lo tratto omiopalieamente. Sarebbe 
un insulto il morire col mezzo omiopalico! i 

Sii. ( seguitando a discorrere con Leonardo ) 
Precisamente presso un banchiere? 

Leo. Ma sì, presso il banchiere Eptmann? 

Gru. Cosa?,., chi parla del banchiere Eptmann? 

Leo. Io, signore, che entrerò al suo servizio in 
qualità di commesso. 

Gra. Ma egli non aveva che un solo posto v*- 

. caule. 

Leo . Solo, ed unico, per cui... 

Gra. Quello l’ho ottenuto io slamane. 

Leo. ( trasalendo ) Voi! 

Gra. lo stesso. 

Leo. C spaventato ) Ah! non è possibile! 

Gra. Possibilissimo. 

Leo. Ma come! ( addolorato ) non abbiamo giuo* 
calo tante volte insieme? Non abbiamo suc~ 
chialo il medesimo latte a balia, e ora volete 
farmi (auto male?... 
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Gra. Non faccio per far male a voi. L’ho ot- 
tenuto per un povero diavolo che non conosco 
neppure , ma eh’ è protetto da un mio amico. 
Leo. (da sè) E non è neppure per lui l’impiego, 
ma per un individuo sconosciuto!... (forte) Voi 
dunque mi odiale a morte? 

Gra. Mio caro, ho paura che siate uno stupido. 
Leo. Non sono uno stupido no ; sono un povero 
tribolato. Mi vogliono fare ammalare per forza. 
Gra. Vi curerò io col sistema omiopatico. 

Leo. Al diavolo voi e il sistema simpatico!... Sì, 
mi ammalerò , mi dimagrerò... e morirò. No 
per bacco! voglio lottare contro il destino. 
Mangerò, dormirò, m’ ingrasserò, diverrò una 
botte per far rabbia a chi mi vuol male. Sarò 
allegro, brioso, riderò tutto il giorno... (ride) 
Ah ! ah ! ah ! 

Gra. Questo mi sembra un matto a sessanta ca- 
rati. Io me ne vado, non voglio sentir altro. 
(poi da sè) Andiamo a vedere che burla ei 
vuol fare il nostro ammalalo. - (parte) 
Leo. (sedendo) Esculapio è parlilo in collera. 
Che se ne vada finché io lo richiamo. Ma dun- 
que, quando me ne andrà una di bene?.. 

Gel. Silvia, vedo venire di là (dal mezzo) degli 
•v. avventori. Presto, corriamo a servirli, (parte) 
Sii. Vengo. Signor Leonardo, vi lascio. Procurato 
in qualche modo di trovarvi un impiego; e se 
è vero die mi amiate, sollecitate che io sono 

4 
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tutta per voi. Avete capilo? Cercate un impie- 
go. Addio. (parte) 

Leo. Che cerchi un impiego?... Oh sla a vedere 
adesso che gl'impieghi nascono come i funghii 
E se ancora ve ne fosse uno adattalo per il 
mio timpano, scommetto che un altro timpa- 
nista me Io porla via subito, lo sono timido , 
e i timidi, dice il proverbio , la fortuna li ri- 
spinge. Sì, signore, fortuna timidos repellit. 
Ah ! ( battendo la mano sul tavolo e facen- 
dosi male) Ahi! ahi! venga il malanno... 

SCENA VI. 

Giuliano e detto. 

Giu. Sono qua a servirla. Che comanda? 

Leo Vorrei il genere umano in pezzi. 

Giu . Non ne abbiamo. 

Leo. Non voglio altro. Ma sì... Bottega ? Una 
biflecca al burro. ( Giuliano parte) Voglio in- 
grassare, il mio partito è preso : voglio ingras- 
sare come Bacco , corbellare così chi mi vuol 
mate, far morire idrofobi i miei nemici, far 
crepare d’invidia tulli i gelosi del mio immenso 
talento sul timpano... Bottega ? Bottega ? La 
mia biflecca. - 
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» -X • 1 1 

SCENA VII. 

Giuliano coli occorrente cioè piatto, posata, ecc. 

e detto. 

Giu. Eccola servita, (nell' entrare lestamente , 
pesta sopra un piede a Leonardo) 

Leo. Ahi! sul mio callo!... il solo che m’abbia , 

« 

e signor sì che me lo è andato a trovare!... 
Anche tu, mio nemico? 

Giu . Vi ho fatto male? 

Leo. Al contrario ; mi hai fallo bene, (da sè ) 
Nessuno deve più gioire de’ miei dolori e del 
mio avvilimento, (forte) A noi ! mangiamo con 
appetito. 

Giu. Buon prò. - t 

Leo. Grazie ! (nell atto che mette la forchetta 
e sta per tagliarla) Potentissimo cielo! È bru- 
' data. 

* Giu. A dir vero è un po' troppo cotta. 

Leo. Troppo cotta! Non vedi, bestia, eh’ è un car- 
bone?... Va via, o me la prendo col tuo fìsico. 
Va Via ; sei d’ accordo con Geltrude... Avrà 
fatto essa la cuoca... Si direbbe quasi eh’ è una 
cospirazione europea ordita contro un solo ! 
Giu. Ma... 

Leo. Va via... non rispondere clic... (va per 
gli un colpo col bastone, Giuliano schiva il 
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colpo e fugge. Il colpo batte a terra e si 
spezza la canna) Oh Dio! Una canna che mi 
costa tre lire, sette soldi e mezzo! K la guarda) 
Mai una veti! mai una di bene. ( batte la testa 
sul tavolino) Auf! 

SCENA Vili. 

fi u tillì e detto , indi Giuliano , 

Dut. Ecco terminati gli affari. Ehi Giuliano? 

Giu. Ai comandi. 

Dut Ebbene; hanno ancora portato nulla per me? 
{leva la scatola per prendere tabacco) 

Giu. Non signore. 

Leo. {a Giuliano) Ah* sei qui di nuovo? Di’ pure 
a Gellrude che so i! motivo per cui mi ha ab- 
bruciata la biftecca. Lo fece, perchè è indi- 
spettita che sua cugina Silvia mi ami... ma se 
arrivo a trovare un impiego o presso un nego-, 
ziante, o per suonatore in qualche teatro; per 
dispetto la sposo anche lei. 

Dut. (Suonatore! Io ne abbisogno.) {avvicinane 
dosi a Leonardo) Amico , siete servito, {la 
abbracciai e prendendo una presa di ta-r 
bacco , buttandone via una mezza presa dal 
piacere, questa va negli occhi a Leonardo) 

Leo. {con grido) Misericordia! 

Dut. Che è stalo? 
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Leo. Mi avete caccialo del tabacco negli occhi. 
{da sè ) Anche costui un altro persecutore ! 

Dut. Mi dispiace di avervi fatto male. 

Leo. Non signore, mi avete fallo beoe. {da sè ) 
È della lega senza dubbio! 

Dut. -Voglio riparare questa piccola contrarietà, 
offrendovi un impiego. 

Leo. Un impiego?.., A me?... 

Dut. Un impiego, che vi frullerà due mila lire 
all’ anno. 

Leo. {balbettando) Oh Dio!.. Due mila., a me ?.. 
Sogno o son desto? Galantuomo, datemi per fa- 
vore un pugno per svegliarmi? 

Dut. Che diavolo dite? ( ridendo ) Ah ! ah 1 ah ! 
siete pur desto... 

Leo. Se sono desto , dunque non dormo. E voi 
mi offerite due mila lire? 

Dut. Non siete suonatore? 

Leo. Di timpano, per servirvi. 

Dut , Precisamente quello che mi mancava. 

Leo. Finalmente ecco la mia fortuna!... {chia- 
mando) Silvia? Geltrude? 

SCENA IX. ' 

Silvia e detti , indi Geltrude. 

Sii, {accorrendo) Che grida sono queste?- 

Leo. Grida di gioja, di consolazione, di crepa- 
cuore... non vi spaventale. Silvia mia, sono 6- 
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. nile le disgrazie. Saremo uniti con nodi indis- 
solubili* saremo stretti dalle catene d’ imeneo* 
e domanderemo al cielo con tutto V impegno 
un erede che ci consoli, un successore degno 
della mia limpanislica prosapia. 

Sii. Che diavolo dite? 

Leo. Non è il diavolo no; è questo signore che 
mi cifre un impiego. 

Sii. Davvero? 

Dut. Sicuramente. 

Leo. Due mila lire d* qnorario che deporrò a’tuoi 
piedi. 

Dut. Se volete seguirmi , faremo due righe <)i 
scrittura, 

Leo. Con lutto ^piacere. ( per andare e ritorna ) 
Silvia, aspetto una lettera, una lettera interes- 
santissima... Questa riguarda te pure... aprila 
se vuoi. Essa li farà conoscere... Vengo si- 
gnore.,. Venga. Addio, mia Silvielta. (. stringen- 
dole la mano ) Mia Venere... Vengo , vengo. 
Addio, a rivederci. ( petratto che prende il capi 
pello e il tronco di canna rovescia e rompe 
il piatto * la bottiglia ed il bicchiere) Ah!... 
niente paura pagherò tutto, {parte con Dutillì) 

Sii. Ha detto che giungerà una lettera che ri- 
guarda me pure?... la vedremo. ( esce Geltrude ) 
Oh brava Geltrude* a tempo ! Leonardo ha un 
impiego. 

Gel. Ed io lo abbraccierò volentieri per cognato. 


Digitized by Google 



76 LE TRIBOLAZIONI DI UN TIMPANISTA 
Adesso mi dispiace di avergli abbruciala la bif- 
tecca. ^ 

Sii. Oh finalmente sarò madama! Non più mada- 
migella! Che bella figura farò con un buon 
pezzo di marito al fianco!... in verità che gon- 
golo dal piacere. 

• Gel. Cugina mia, non isti bene manifestare così 
esteriormente una gioja smodala, per avere 
trovalo marito. 

SU. E perchè no? era ben ora. Tulli dicono che 
il primo giorno di matrimonio è il più bello 
della vita... Voi dovete saperlo. v 
Gel. Sicuramente. L’ho provato tre volle; ma 
voi siete ancora ragazza di primo pelo, e cerle 
cose... rammentatevi, cugina mia, che il pudore 
è il primo attributo del nostro sesso. 

SCENA X. 

Francesco e dette. 

Fm. ( con lettera) É questo II caffè del Mezzo 
. giorno? 

Gel* Precisamente. 

Fra. Un signore domanderà di questa lettera, e 
gliela consegnerete. 

Gel. Una lettera senza direzione? *. 

Sii. Va bene: io so cos’è; il signor Leonardo mi 
)ia prevenuta. 
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Fra. Per l'appunto, va al signor Leonardo. 

Sii. Date qui cta’è bene consegnala. 

Fra. Ah, ne siete a parte anche voi ? Prendete} 
Vi riverisco. • , {parte) 

Sii. Oh vediamo. {aprendo lar lettera ) 

Gel. Come! Voi l’aprite? , . , 

SU. Oh bella! sono stata autorizzata da mio ma- 
rito. Mi ha detto che qui dentro ci sono delle 
cose che interessano me pure. 

Gel. Quando é così, leggiamo. 

SU. ( leggendo ) « Mio. caro amico. * 

Gel. Qualcuno de’ suoi amici. 

Sil. Già ; amici di nome e non di fatti, (legge) 
« Invano tentai confessare a mio padre il no> 

. « stro amore. * * 

Gel. ( sorpresa > 11 nostro amore!... E chi gli 
scrive? ‘ •, 

Sil. {guardando) « La tua Elisa. » Una donna! 
Una Elisa! 

Gel. Ah infame, libertino! Se lo diceva io che 
era un poco di buono!... Leggi, leggi. 

Sii. ( legge tremando) « Temo io pure il primo 
« impeto del suo furore, per cui cedo alle lue 
« istanze, conoscendo che il solo partito che 
« ci rimane è di fuggire insieme. Questa sera 
« sarò all’appuntamento ehe mi hai dato. » Ah 
mostro! 

Gel. Ingannarci così!... 

SiU Con quell’aria d’uomo onesto!... 



78 LE TRIBOLAZIONI DI UN TIMPANISTA 

Gel. Fare l’ipocrita!... 

Sii. Dirmi di aprire la leifera... 

Gel. Per Sbarazzarsi di té. * 

Sii. Ah cane! 

Gel. Poteva trovare miglior maniera! 

Sii. Rinfuriata) È un’azione indegna... un’azione 
infame... Cugina, trovami subito un altro marito. 

Gel. Sì, adesso andrò in piazza con la trombetta! 
In verità mi vorresti far fare un bel mestiere! 

SCENA XI. 

Grandini e dette. 

~ . V . • . ' 

Gra. ( viene preoccupato) Non capisco più nulla. 
L’ammalalo è agli estremi!... Questa è un’in- 
degnità. Morire nel momento che lo tratto 
omiopaticamenle. 

Sii. ( piangendo ) Ne morirò dal dispetto... Oh 
sì, certamente morirò. 

Gra. ( scuotendosi ) Morire!... siete ammalala? 
Qua il polso. 

Sii. Sono furiosa». (andandogli al viso) 

Gra. ( ritirandosi ) Non è affare di mia compe- 
tenza. 

SU. Se conoscessi chi è colei che mi preferi- 
sce!... 

Gra. Ah! è male d’ amore?... È come un’ indi- 
gestione. Purgatevi, e tutto passa. 
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Sii. Così potessi purgare tutti due quegli inde- 
gni! 

Gel. Immaginatevi! II suo fidanzalo, al momento 
di sposarla... quell’infame, le fa rimettere que- 
sta bella lettera. (la dà a Grandini) 

Gra. (legge) « Mio caro amico. » Dio ! non mi 
inganno! ‘ 

Sii. Siete voi pure sdegnato? 

Gra , Ah sciagurata! Questo è il suo carattere. 

Gel. La conoscete? 

Sii. Insegnatemela , che corro a graffiarle gli 
occhi. J 

Gra. (con furore) Se fosse qui, non so di che 
sarei capace io stesso. Ingrata!... Io che T a- 
mava tanto! 

Gel. Egli l’amava? ' (verso Silvia) 

SU. Ah la civetta ! fa all’ amore anche coi vec- 
chi, capile? (a Geltrude ) 

Gra. Ma prima voglio punire il suo infame se- 
duttore. - 

Sii. (colpita) Il suo seduttore! 

Gra. Chi ha scritta questa lettera è mia figlia.. 
Una figlia che allevava omiopaticamente, ra- 
pirmela! Nominatelo costui , che voglio essere 
il suo medico, voglio curarlo gratis, (in grati 

furia) 

Gel. Eccolo qua appunto. 

Sii. Se mi trattengo dal morsicarlo è un prò* 
digio ! 
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SCENA XVI. 
teonardo e detti. 

Leo. ( allegro ) Finalmente tulio va a seconda 
de’miei desiderj!... La sorte si è stancala di 
perseguitarmi. Nuoto in un mare di conten- 
tezza,.. 

Gel. ( sottovoce a Silvia che freme ) Sta zitta : 

Stiamo a vedere cosa succede. 

* r • * \ • 

teo . Mia cara Silvia... 

Gra. (fiero) Signore, rivolgetevi a me. 

Leo. ( da se) Oh veh! il nemico di questa mat- 
tina. 

Gra. E non mi rispondete? Non dite nulla? 

( infuriato come sopra ) 

Leo. ( sorpreso ) lo! 

Gra. Dunque osate sfidare la mia collera? 

Leo. Pace, via, pace!... Fu uno scherzo. 

Gra. ( alle due ) Udite? Lo chiama uno scherzo. 
Miserabile! ( per avventargli; Silvia e 

Geltrude lo trattengono ) 
Leo. Corbezzoli! per una facezia prendersela co- 
tanto? ■ * 

Gra. E non vi vergognate uomo dappoco?... È 
un padre, capite... 

Leo. ( guardando Silvia) Ed io spero di dive- 
nirlo presto. 
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Sii. Tacete. È il padre della vostra vittima. 

Gra. Sì, son io, uomo scostumato. 

Leo. A me uomo scostumato! 

Sii. Alla vostra età nou vi credeva capace di 
un sì vile raggiro. 

Leo. Raggiro!... scostumato!... il padre della vit- 
tima... ma io mi dibatto nella spiegazione di 
una sciarada la più complicata. 

Gra. Alle corte! come la seducesti? 

Leo. Seducesti, chi? 

Gra. Mia figlia. 

Gel. Sua figlia, subornatore indegno f 

Sii. Sua figlia, corruttore dell’ innocenza ! 

Leo. Voi altri siete tutti pazzi, poiché non ho 
mai saputo che avesse una figlia questo emis- 
sario della morte. 

Gra. ( con più furia ) Ah mentitore, sfrontato ! 
negheresti conoscerla? 

Leo. Non solo non la conosco, ma vi soggiungo 
che mi rincrescerebbe fare la di lei cono- 
scenza, perchè se assomiglia al papà... dev’es- 
sere la donna la più intrattabile , la più te- 
starda, e la più caparbia di questo mondo. 

Gra. E ancora hai coraggio d’insultare? ( con ira ) 

Gel. Invece d’irritarlo, dovreste riparare i vostri 
torli. 

Leo. Cosa diamine volete che ripari, se non ho 
guastalo niente? 

F. 76. Le tribolazioni di un Timpanista 6 
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Sii . Non avrai guastalo, perchè nou avrai potuto. 
Gra. Orsù, è meglio che la finisca e che gli 
spacchi la testa. ( alza il hastone) 

Gel . ( trattenendolo ) Fermatevi , non mi cqmpro- 
ipellete. 

Sii. Lasciatelo al suo deslinp. 

Gel. Venite con noi. 

Gra. Vengo, ma non sono mecjico oraiopatico 
se non lo purgo da maniscalco. ( n\inacciando ) 
Leo. { che si sarà ritirato dietro un tavolino 
e si arretrerà e si avanzerà a seconda dei 
gesti di Grandini , dice ) Colui non è un uomo, 
ma un bipede da far vedere al pubblico in una 
Sgabbia di ferro. 

Gra. C volendo svincolarsi ) Non ip’ impedite di 
compiere un atto di giustizia. 

Sii. La compirete fuori... 

Gel. Ammazzatelo anche se volete, ma non nella 
mia bottiglieria. 

Gra. {nell’essere trascinato dentro dice) Sì, Io 
scannerò in pubblico, a pubblico esempio e ter- 
rore. ( partono tutti tre) 

Leo. ( parlando dietro. ) Fate bene trascinarlo 
quel tigre, perchè se ascolto gl’impeti del mio 
adeguo faccia di colui una pelle da timpano, 
opde batterlo anche dopo morto. Se si scri- 
vesse la storia delle mie tribolazioni non la 
crederebbero. Ci vuole propriamente uno sto- 
maco di bronzo per digerire tante disgrazie. 
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Mi Vedo ridotto al caso d’invidiare la sorte di 
un miserabile insetto... di un verme da seia.., 
poiché se ne sla rinchiuso tranquillo nel suo 
bozzolo! quando io invece sono trailato quale 
pericoloso quadrupede. Ah! proveremo cambiar 
clima. Se trovassi un’isola deserta... ma dove? 
Per bacco, nei giornali; là si trova tutto. 
C prende un giornale legge ) € Camera dei 
Pari. » Niente. < Camera dei Deputati. » Niente, 
< prende un altro foglio ) « Tribunale di com- 
mercio » quella non è isola deserta. ( legge ) 
« Appendice » che vedo! f 11 defunto timpa- 
» nisla del teatro privato di corte, viene rim- 
» piazzalo da un artista celebre. ». Sarei forse 
io? (legge) « II gabinetto privalo di S. M. ha 
» creduto questo benefìzio, un compeuso alle 
» tante disgrazie dal menzionalo artista sofferte. 
» Si tace il nome acciò riesca al medesimo 
» una gradita sorpresa la nomina accennala. » 
Sorpresa ! disgrazie ! Dunque sono io , perché 
chi più disgraziato di me al mondo ? Viva il 
sovrano, viva il gabinetto, viva il gazzettiere! 
Ida come mai hanno potplo apprezzare il mio 
talento? Ah ora capisco! venendo il gabinetto 
all’anfiteatro, e vedendomi battere i timpani... 
Converrà che mi rechi A ringraziarlo. Oh eh? 
piacere! oh che consolazione! 


Digitìzed by Google 


8l4 LE TRIBOLAZIONI DI UN TIMPANISTA 

' • • y »* 

SCENA XI». 

Duttili e detto,, 

t « 7 t. .«*»!.• 

» * 

Amico mio, vi trovo a proposito. Eccovi la 
copia del contralto già sottoscritto da me. 
Quello con la vostra firma Io tengo io. 

Leo. ( da sè ) Diavolo, diavolo! sono vincolato eoa 
questo, (forte ) Ma ecco, devo portarmi a rin- 
graziare il gabinetto... nella persona di mio. 
de’ suoi individui... perchè sarò forse impie- 
gato... 

Dut. Ciò non può essere, perchè avete fatto scrii- 
tura con me. 

Leo. È vero; ma vi sarà penale... vi sarà... la 
non ho letto il contralto: però accomoderemo,. 
Perdonale... adesso bisogna che vada dal mi- 
nistro. 

Dut. Dal ministro, voi? 

Leo. Io stesso. 

Dut. Quella figura? 

Leo. Questa figura che non la cede per nulla 
alla vostra. Questa figura che farà stupire amici, 
nemici , parenti e mondo. Questa figura che 
ora è al colmo del giubilo, e per cui si avverano 
le concepite speranze... Non dico di piò. La 
felicità m'apre le porte, e accoglie nel suo 
grembo il povero pcrseguilato timpanista, (nscen- 
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rio batte la testa cóntro la porta ) Ahi! ma- 
ledetto rarchilello che non fece la porla più 
larga. Anche costui congiurava a’ miei danni 
nell’alto di fabbricarla. Addio, signore, a rive- 
derci. . -, , ( corre all' infretta e parte) 

t>ut. Che razza di originale! Egli dal ministro? 
Sa il cielo cosa si è fìtto In capo! Che abbia 
forse avuti) qualche notizia? Uhm! non saprei 
quale notizia. Ma ciò per ora poco m’interessa. 
Quello che mi preme di sapere si è, se Elisa' 
mi ha ancora mandata la tanto bramata ris- 
. posta. Davvero che non sono niente Irauquillov 

- SCENA XIV. 

f ' ' . * , . 

Geltrude, Silvia e detto. , 

Gel. Ma, cugina mia, non ti desolare poi così 
tanto! 

Sii. (, piangendo ) Vi par poco essere abbandonata 
al punto di divenir sposa? 

Dut. Che avete, bella Silvia? 

Gel. ( ridendo ) È arrabbiata con la figlia del dot- 
tore Grandini... 

Put. Con la figlia del dottore! (con gran sor- 
presa) 

Gel. Sì, perchè gli ha, portalo via l’amante. 

( ridendo più forte) 

Dut. Non è possibile , perchè Elisa... 
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Sii. Sì, signore, appunto Elisa. 

Put. Elisa infedele? ah è impossibile, poich'ella 
sa quanto l’amo! 

Sii. Voi pure l’amate? 

Dut. E ne sono teneramente corrisposto. 

Sii. Povero giovine, quanto v’ingannale!.. Osser- 
vate questa lettera. 

Dut. Una lettera senza indirizzo? Questa è per 
me. (legge) 

Gel. Per voi? 

Sii. Possibile! 

Dut. Possibilissimo: è la risposta che io atten- 
deva. 

Sii. Davvero!».. E noi che abbiamo avvisalo 11 
dottore che quasi slava per accoppare il mio 
Leonardo. ( disperata ) 

Dut. ( ridendo sghangheratamente ) Ah, ah, ah! 
Siccome mi chiamo io pure Leonardo, così 
questo nome avrà convalidalo io sbaglio. Oh 
povero timpanista! ha affrontalo la collera del 
padre, del padre irato spietatamente contro di 
me. Ma niente, avrò il mezzo di compensarlo 
con altrettanta gratitudine. Ora corro dal dot- 
tore a richiedergli la mano della figlia... Sil- 
via..; Getlrude... siate certe che il povero Leo- 
nardo sarà risarcito; parto di voto, e volando 
vi ringrazio, (nel correre entra Leonardo 
che da una spinta che riceve , sta quasi per 

cadere ) 
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feCfe’NA XV. 

Leonardo col vestito lacerato , senza cappello 
e nel massimo disordine , e dette . 

Leo. (a DutilCi che già è partito) Grazie, non 
mi avete già fallo male. Mi avele mezzo rotta 
una spalla, ma non è niente. Un’altra volta 
vi pregherò di storpiarmi. Questo sarà il mio 
nuovo sistema; qualunque cosa mi accada sarò 
sempre contento. Mi bastoneranno, riderò. Mi 
ruberanno , riderò ; voglio diventare utì altro 
Democrito. 

Sii. e Gel. (eh’ erano rimaste ammutolite dal 
dispiacere , sì voltano come per parlare a 
Leonardo , e vedendolo in quello statò gri- 
dano ) Misericordia! 

Leo. ( guarda in aria') Casca forse la bottega? 
Venga giù, che ricevo il tetto sulla lesta con 
tutta indifferenza. 

Sii. (> dolente ) In quale stalo siete mai, signor 
Leonardo! 

Gel. Come rovinato! 

Leo. ( ridendo a forza ) Sono nello stato il più 
ridente del mondo* Bellissimo stalo! 

Sii. Ma chi vi ha rovinato in quella maniera? 

Leo. Il guardaportone del ministro. Un pazzo col 
quale bo litigato avendo per teslimonj il suo 
cane e sua moglie che presero le sue difese. 
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Gel. E come c’enlra il cane? 

Leo. Sicuro; anche il cane volle immischiarsene 
oltre la moglie. Insorama, marito , moglie e 
cane addosso a me... Anzi tutte le volte che 
incontrerò queste tre bestie mi leverò il cap- 
pello... quando ne avrò uno... perchè povere 
creature non voglio loro male», no davvero! 
Fui gettalo su questo globo per soffrire, sof- 
frirò: sono rassegnalo. 

Gel. (a Silvia ) Quell'indifferenza non è naturale. 

Sii. Mio caro Leonardo, abbiamo tante scuse da 
farvi. 

Leo. Scuse a me?... oibò. Per quanto male mi 
abbiate fatto, non è che una conseguenza del 
personaggio che debbo rappresentare su questa 
tefra. ( passeggiando ) 

Vittima nato, vittima morirò. 

SU. Il dolore lo avrebbe fatto impazzire? 

( a Geltvude') 

Leo. No, che non sono pazzo... spero bensì di 
diventare imbecille. È la metà di tulli i miei 
voti... Perchè allora sarò perfettamente insen- 
sibile alle turpitudini di questo mondacelo. 

Sii. Povero Leonardo, permettete a me di farvi 
obbliare tulle le vostre tribolazioni! 

( commossa e con qualche vezzo') 

Leo. Voi, Silvia? 

Sii. Sì, buon Leonardo. (più commossa ) 

Gel. Fummo ingiuste verso di voi. ( con emozione ) 
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SU. Ingiustissime! ed io prima di (ulti, (quasi 

piangente ) 

Leo. Ah Silvia! perchè non posso battere il mio 
timpano onde dar risalto a questo duetto la- 
grioiatorio! 

Sii. Ma se ho erralo, se ho creduto a delle false 
parole , posso anche riparare. E se 1’ offerta 
della mia mano, delle mie piccole sostanze può 
farvi dimenticare... 

Leo. Dunque si potrebbe? Presto dell’aria... del- 
l’aria... ah! soffoco. 

Sii. MioDiolpreslo, Geltrude, un bicchiere d’acqua. 

(Geltrude parte') 

Leo. Non è nulla! È un effetto nervoso... un ef- 
fetto di gioia... Sono come un individuo la- 
sciato da un pezzo chiuso in un cassettone, e 
che appena liberalo si soffoca. 

Sii. Rimettetevi. 

SCENA XVI. 

Geltrude con l’acqua e bottiglia di rosolio. 

Gel. Ecco l’acqua. 

Leo. No, per carità; potrebbe mettermi in corpo 
delle, idee melanconiche, piuttosto assaggerò di 
quello là. (avendo osservata la bottiglia) 

Gel. Bevete pure. 

Leo. (la beve tutta ) Ora mi sento ristoralo... 
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Ora i precordi hanno ripreso il loro posto! 
Ora posso udire qualche cosa. Ditemi, perchè 

poco fa... 

Sii. Più tardi. Dite voi piuttosto, noti attèndevate 

una lettera? ...... 

Leo. Si, dal mio fù impresario a cui chiesi una 

gratificazione. L’avreste forse ricevuta? 

Sf7.No. ' 

Leo. Ah egoista indegno! Non vorrà darmela... 
Ecco un altroché nasceva per essere mio ne- 
mico, ma non serve. Ora ho un impiego di 
duemila lire. Vi sposo e sfido il destino a suon 
di timpani. 

Vóce di dentro 1* Evviva il nostro impresario. 
Voce c. s. 1* di donna In Africa, in Africa a 

far fortuna. . _ . .. . 

Voce c. s. 3.* dì donna A far ballare i Beduini. 

Tutte le vóci Viva! 

Leo. Che razza di strèpito si fa colà? 

Sii. Giuliano, cos’è questo rumore? 

SCENA XVII. 

Giuliano e detti. 

Giu. Sono i musicanti Che il signor Dulillì ha 
scritturali. 

Leo. < con gioia ) Ah! i mìei confratelli». 

Giu, Bevono allegramente perchè questa notte 
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devono tulli partire per Algeri. Dicono che do- 
vete partire anche voi, perchè avete firmatala 
scrittura* e che il signor Duliilì non vi cede a 
chichessia per nessun patto se fosse anche il 
sovrano medesimo. 

Sii. Voi partite per Algeri? 

Gel. In mezzo a quei barbari? 

Leo. Non signori, che io non devo andare in quel 
globo estero. Le mie scritture, quand’anche il 
signor Dutiltì volesse farle valere, parlano di 
terre cognite» Eccole qua. ( le leva di tasca e 
legge) « Onde agire nei teatri. » Capile! « onde 
agire nei teatri di Algeri, Bona, Coslantina e 
Marocco... » Misericordia! Ed to ho sottoscritte 
senza leggere. 

Gel. Ah cognato! 

Sii. Marito mio! 

Gel Cosa avete mai fatto? 

Leo. Non avete più cognato... Non avete più ma- 1 
rito... Divengo tartaro... bisogna che abban- 
doni l'Italia, se quel cane lo vuole. 

Sii. Oh Dio! come? 

Leo. Questa notte devo partire per Barberia a 
prodigare i miei talenti ai Costantiniani* ai Ma- 
roccani, ai Beduini, agli Algerini d’ambo i sessi* 
cioè uomini e donne... devo lasciare la patria 
per correre ad abitare un paese ove si è ro- 
sicato dal sole o dagli animali feroci... Figura- 
tevi! io che sono tribolato dagli uomini civi— 
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lizzati, come sarò arci-tribolato dalle tigri, dal 
leopardi, e dalle altre bestie non civilizzale!... 
No, nón voglio che si abbia la gloria di dire 
che un timpanista italiano, è stato vittima di 
enti ollramarini. Viva Bacco! Il fiume non è 
lontano, mi getterò in esso, poiché almeno sarò 
divoralo dai pesci o altri animali anfìbi miei 
compalriolli. {fa per correre via. Silvia e 
Geltrude lo arrestano spaventate, quando 
entra in soccorso Grandini che lo ferma) 

Sii. Ah no, Leonardo, non commettete un delitto. 

Gel. Fermatevi, per amor nostro! 

• SCENA XVIII. 

Grandini e detti. 

Gra. Dove correte qttal forsennato?... 

Leo. Cosa volete saper voi dove corro , nemico 
crudele. 

Gra. Prima d'ogni cosa permettete che vi faccia 
le mie scuse* 

Leo, ( incollerito ) Tutti adesso mi domandano 
scusa? Che debbo farmene?... Oh domandatela 
ai miei stivali. Lasciatemi... 
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SCENA XIX. 

DuliHì e detti. 

Dut. Permeitele, mio caro amico, che vi faccia 
le mie scuse... . 

Leo. (.piu in collera) Si, domandatemi scusa, 
voi che mi volete mandare in un lagoni leoni. 

Gru. ( presto ) Ogni cosa venne rischiarata. Io ho 
perdonalo, e acconsento al suo matrimonio. 

Dut. Per cui non parto più per le terre d'Africa. 

Leo. ( con gioja) Non partite più? 

Dut. In prova di ciò, dono a voi, come agli al- 
tri, un’indennità di trecento franchi, (gli con- 
segna un rotolo) 

Leo. (quasi convulso ) Oh celeste provvidenza ! 

Sii. Ora spero che il dilettissimo signor Leonardo 
Pansani diverrà mio marito. 

Gra. ( sorpreso ) Leonardo Pansani?... Fu dunque 
per voi, che chiesi il posto di commesso presso 
il banchiere Eplmann!... 

Leo. Come! li mio amico Andreoli si diresse a 
voi per conto mio? 

Gra. Sicuramente. E domani , se volete, potete 
entrare in impiego. 

Leo. Tutte le consolazioni in una volta! La mo- 
glie... Trecento franchi!.... un impiego!.... Che 
la mia stella abbia cangiato faccia?.. 
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fii LE TRIBOLAZIONI DI UN TIMPANISTA 
SCENA XX. 

t 

Giuliano e detti. 

Giu. Signor Leonardo, è stata recata questa let- 
tera per voi. 

/ ,eo . L’avessi detto troppo presto?.., Qualche dis- 
grazia!... C legge da sè) 

Giu. Signor dottore, il vostro ammalato..,, (fa 
cenno di avere poggiata la testa come mo rto') 

Qra. Dorme forse?.... 

Giu. C sottovoce ) È morto, 

Gra. Ha fatto male. Doveva aspettare 1* effetto 
della cura omiopalica, ( Giuliana parte) 

Leo. Evvival Evviva! 

$il. Qualche nuova consolazione? 

Leo. La gratificazione che ho chiesto! Setlanla- 
cinque lire... posso desiderare di piìt. 

SCENA ULTIMA. 

Giuliano , un servitore, e detti. 

Giu. Signor Leonardo? 

Leo. Cos’ è? 

Giu. Questo servitore del direttore del teatro di 
corte ha un foglio da consegnarvi. 

Leq. Favorite: (lo prende e legge) « Siete norai- 
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nato ‘timpanista del teatro privalo di corte. * 
Oh Dio! Oh Dio! regge...temi... 

Dvt. Coraggio! 

Gel , Povero diavolo! 

Sii. Mi si dovesse ammalare?... 

Gra. Lo curerò omiopalicamente. 

leo. ( rivenendo ) Timpanista del re!... Ah, questa 
è troppa felicità... ( stringendo la mano a tulli) 
Signori... amici... cognata... moglie... qua, qua 
datemi tulli un bacio... Mi sembra di essere 
diventato il privilegiato del genere umano. Ora 
non mi occuperò d’ altro che di mia moglie e 
del mio timpano; e fra il timpano e la moglie oh? 
blierò gli affanni e le passale vicende. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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